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    [image: Pamphlet, documenti, storie. Reverse]

  


  
    [image: immagine del logo di Chiarelettere]


    www.chiarelettere.it


    [image: Logo Facebook]


    facebook.com/Chiarelettere


    [image: Logo Twitter]


    @chiarelettere


    [image: Logo IlLibraio]


    www.illibraio.it


    © Chiarelettere editore srl


    Soci: Gruppo editoriale Mauri Spagnol S.p.A.


    Lorenzo Fazio (direttore editoriale)


    Sandro Parenzo


    Guido Roberto Vitale (con Paolonia Immobiliare S.p.A.)


    Sede: corso Sempione, 2 - Milano


    ISBN 978-88-3296-406-6


    Copertina


    Art director: Giacomo Callo


    Graphic designer: Davide Nasta


    Realizzazione editoriale: Studio editoriale Littera, Rescaldina (MI)


    Prima edizione digitale: settembre 2020


    Quest’opera è protetta dalla Legge sul diritto d’autore.


    È vietata ogni duplicazione, anche parziale, non autorizzata.

  


  [image: Frontespizio. Tiziana Ferrario. Uomini è ora di giocare senza falli! Chiarelettere]


  
    Sommario


    
      L’autrice
    


    
      Pagina di copyright
    


    
      Frontespizio
    


    
      Avvertenza
    


    
      Servono uomini nuovi
    


    
      Prima parte

      Un mondo di Maschilisti
    


    
      Vita da Maschilisti
    


    
      La presunta superiorità
    


    
      
        Caratteristiche generali di un Maschilista
      


      
        Le 6 V del Maschilista
      


      
        Come definireste il nostro paese?
      

    


    
      Il campionario dei Maschilisti
    


    
      
        Come riconoscere un Maschilista in coppia e in famiglia
      


      
        Il Maschilista subdolo
      


      
        Il Maschilista violento
      


      
        Come riconoscere un Maschilista in ufficio
      

    


    
      Gli incels, i celibi involontari che odiano le donne
    


    
      La politica: un mondo di Narcisi
    


    
      
        Come riconoscere un Maschilista in politica
      

    


    
      Lo sport: non è una questione di muscoli
    


    
      
        Gli sport Maschilisti dove le donne ricevono premi inferiori a quelli degli uomini
      


      
        Come riconoscere un Maschilista nello sport
      

    


    
      La scienza non è più un paradiso per soli uomini, ma…
    


    
      
        Come riconoscere un Maschilista tra scienza e hi tech
      

    


    
      Hollywood dopo il #MeToo: molestie tolleranza zero
    


    
      
        Come il Maschilismo influenza il cinema e le serie tv
      


      
        Come riconoscere un Maschilista in tv e sul set
      

    


    
      La Chiesa: uomini potenti e donne… trasparenti
    


    
      
        Il Maschilista nella Chiesa
      

    


    
      Maschilismo in redazione: che vergogna!
    


    
      
        Come si comporta un Maschilista in redazione
      

    


    
      Maschilismo nell’editoria: che cosa perdono i lettori?
    


    
      
        Come si comporta un Maschilista, uomo o donna che sia, nell’editoria?
      

    


    
      Seconda parte

      L’atlante del Maschilismo
    


    
      A caccia di Maschilisti
    


    
      Mussolini, che Maschilista!
    


    
      A misura di maschio alfa
    


    
      Lettera al Maschilista dei maschilisti
    


    
      Le Donne Maschiliste
    


    
      
        Come riconoscere una Donna Maschilista
      


      
        Test
      


      
        Test
      

    


    
      Terza parte

      Gli uomini nuovi
    


    
      Femministi d’Italia… dove siete?
    


    
      
        Come agisce un uomo femminista
      

    


    
      John Stuart Mill: un pioniere del femminismo
    


    
      Barack Obama: «Ecco cosa vuol dire essere un femminista»
    


    
      Justin Trudeau: «Perché sto educando i miei figli a essere femministi»
    


    
      Frans Timmermans: un femminista in Europa
    


    
      Michael Kimmel: «L’uomo bianco etero è l’essere più privilegiato del pianeta»
    


    
      Dicktatorship. Fallo e basta
    


    
      Papa Francesco: il 2020 riparte dalle donne
    


    
      Roberto Vecchioni: «Mi definirei un “femminofilo”, non un femminista»
    


    
      Achille Lauro: un cantante ex rapper contro il Maschilismo?
    


    
      Lorenzo Gasparrini: un disertore del patriarcato
    


    
      Stefano Ciccone: maschi in crisi?
    


    
      Riccardo Iacona, un conduttore femminista
    


    
      Lettera ai conduttori
    


    
      Fiorellismo
    


    
      Lettera alle conduttrici
    


    
      La Mascolinità tossica: ovvero Man up
    


    
      
        Test
      

    


    
      Quarta parte

      L’ alleanza
    


    
      Italia: culle vuote e figli unici
    


    
      Caro papà
    


    
      Matteo Bussola: «Alcune donne sono in difesa del fortino»
    


    
      Federico Taddia: un papà imperfetto tra «padrieterni»
    


    
      Lettera agli autori tv
    


    
      The King
    


    
      
        Identikit di The King
      

    


    
      Una famiglia femminista
    


    
      
        Come crescere un figlio femminista
      


      
        …e se c’è una sorella
      


      
        Violenza maschile nella coppia
      


      
        Come definireste il nostro paese?
      

    


    
      Seguici su IlLibraio
    

  


  
    UOMINI È ORA DI GIOCARE SENZA FALLI!

  


  
    Avvertenza


    Questo è un libro da regalare a quei maschilisti che ancora non hanno capito di avere i giorni contati, perché altri uomini, femministi, stanno avanzando ed è con questa nuova specie che le donne stanno costruendo un’alleanza per un mondo migliore.


    È un libro interattivo che potrete integrare con le vostre esperienze personali. Sicuramente avrete qualcosa da aggiungere, perché in queste pagine si parla della vita di tutti i giorni e di quel dannato gioco di potere che da secoli tiene le donne sottomesse.


    Siete pronti per questo viaggio alla scoperta di vecchi vizi e nuove virtù?1

  


  
    Servono uomini nuovi


    C’è un’alleanza da costruire, uomini e donne insieme. Ma con quali uomini?


    
      	Servono uomini nuovi, consapevoli che gli amori possano finire.


      	Servono uomini nuovi che non picchino le donne.


      	Servono uomini nuovi che non stuprino le donne.


      	Servono uomini nuovi che non uccidano la donna che li sta lasciando.


      	Servono uomini nuovi che non scrivano parole di odio in rete contro le donne.


      	Servono uomini nuovi che difendano una donna se è indipendente, libera, sicura delle proprie idee, coraggiosa, brava.


      	Servono uomini nuovi che dicano no alla violenza contro le donne.


      	Servono uomini nuovi che aiutino gli uomini violenti a cambiare.


      	Servono uomini nuovi che non girino la testa dall’altra parte davanti a un’ingiustizia perpetrata ai danni di una donna.


      	Servono uomini nuovi che non paghino per fare sesso con ragazze che potrebbero essere loro figlie.


      	Servono uomini nuovi che si chiedano chi sono quelle ragazze che si prostituiscono ai bordi delle strade.


      	Servono uomini nuovi che denuncino chi riduce in schiavitù le donne.


      	Servono uomini nuovi che non abbiano timore di esporsi quando vedono un molestatore in azione.


      	Servono uomini nuovi che non giudichino una donna per come è vestita.


      	Servono uomini nuovi che credano realmente nella parità in casa e nel lavoro.


      	Servono uomini nuovi che condividano le responsabilità in casa.


      	Servono uomini nuovi che non dicano: «Ma se è lei che comanda a casa!» per giustificare il loro non fare niente.


      	Servono uomini nuovi che ascoltino che cosa hanno da dire le donne.


      	Servono uomini nuovi che non si sentano a disagio se le loro compagne guadagnano di più.


      	Servono uomini nuovi che non chiedano alla madre dei loro figli di optare per il part time, lo facciano loro.


      	Servono uomini nuovi che si sentano offesi quando una donna viene offesa.


      	Servono uomini nuovi che si dicano orgogliosi delle loro figlie.


      	Servono uomini nuovi che non sognino «il figlio maschio».


      	Servono uomini nuovi che restino a casa dal lavoro quando i figli hanno la febbre.


      	Servono uomini nuovi che prendano il permesso di paternità quando nasce un figlio.


      	Servono uomini nuovi che non facciano battute volgari sulle donne.


      	Servono uomini nuovi che facciano rete con tutti gli altri uomini che la pensano come loro.


      	Servono uomini nuovi che facciano crescere altri uomini nuovi.


      	Servono uomini nuovi che non si vergognino di dire: «No, io non ci sto» quando si insultano le donne (che siano famose o sconosciute, che siano belle o brutte, che siano povere o ricche, che siano giovani o vecchie, che siano malate o in salute).

    


    Quando gli uomini vivranno la violazione di un diritto di una donna come la violazione di un loro diritto, solo allora le donne scopriranno di essere davvero libere.

  


  
    Prima parte

    

    

    

    Un mondo di Maschilisti

  


  
    Vita da Maschilisti


    Nel confronto fra il maschio e la femmina, l’uno ci si mostra superiore, l’altra inferiore; l’uno quindi fatto per comandare, l’altra per obbedire.


    Aristotele


    Com’è vivere da maschilista in un paese maschilista? Molto facile. Non richiede alcuno sforzo, perché tutto è programmato in modo che ogni uomo ottenga massimi risultati con la minima fatica. C’è un disegno perfetto che prevede la presenza di una o più donne a lui dedicate, o a lui sottoposte, che si assumono gli incarichi più noiosi e più gravosi sin dalla sua nascita e durante la sua vita da adulto, in famiglia e nei luoghi di lavoro. Un semplice trucchetto, uno schema costruito sull’ingiustizia, che consente a tanti uomini di trascorrere le giornate con la mente libera da pensieri e preoccupazioni, concentrati sulle cose che stanno loro più a cuore, la carriera per prima.


    È stato così per secoli e il maschilista farà in modo che questo disegno, per lui meraviglioso, continui a esistere. Lo difenderà a tutti i costi per tramandarlo ai suoi eredi che plasmerà a sua immagine e ai quali svelerà i segreti più nascosti di questo meccanismo per impedire che nulla cambi. Il suo unico vero timore, infatti, è che tutto questo possa finire e che lui, un giorno, debba condividere con le donne il suo potere e le stesse responsabilità, fatica compresa. Sarebbe insopportabile.


    Ecco perché ogni volta che sembra farsi largo una timida possibilità di un cambiamento che ridistribuisca oneri e onori tra i sessi, il maschilista si fa più cattivo, diventa più bullo, picchia di più, uccide di più, odia di più le donne. Nel passato è arrivato persino a bruciarle quando osavano andare contro il suo disegno; oggi, quando non le ammazza brutalmente, prova a distruggerle con metodi più sofisticati via social. Le umilia, le offende, ne mette in dubbio la reputazione diffondendo bugie e video intimi girati quando sembrava che ci fosse amore nel rapporto. Ma poi lei ha tentato di proseguire libera per la sua strada e allora è arrivato l’odio.


    È una battaglia quotidiana che si combatte sotto i nostri occhi. Una battaglia che vede le donne subire le peggiori minacce e le più trucide violenze verbali, fisiche e psicologiche messe in atto da maschilisti che non sopportano di perdere la loro supremazia nella coppia o in ambiti una volta riservati solo ai maschi e che ora si stanno lentamente schiudendo anche alle ragazze. Nei paesi attorno a noi sta succedendo senza troppi drammi. Le donne arrivano ai vertici dei governi e delle aziende, non ancora in parità ma più numerose che in Italia, dove regna l’immobilismo e il maschilismo. Ogni tanto si apre un barlume di speranza e una donna raggiunge per la prima volta un posto che era sempre stato occupato da uomini, ma subito le forze di resistenza entrano in azione e in tutto il paese, sotto spoglie diverse, le truppe maschiliste agiscono: formano task force di emergenza con soli uomini, come è successo durante la recente pandemia di coronavirus; organizzano convegni dove non c’è neppure una relatrice; mandano in onda programmi tv con conduttori circondati da ancelle; pubblicano giornali con titoli offensivi sulle donne; eleggono politici simili a loro che ironizzano sulle femministe e che vorrebbero riportare le donne in cucina; mandano avanti opinionisti e persino comici che solidarizzano con i maschilisti sotto attacco. È una gara tra maschi combattuta sulla pelle delle donne che continuano a restare ai lati del campo, osservatrici sempre più nervose e preoccupate. Non c’è luogo dove non si stia tentando di rafforzare una cultura patriarcale che spazzi via le conquiste raggiunte dalle donne attraverso lunghi anni di battaglie.


    Nella bolla italiana – dove l’uomo continua a essere al centro di tutto nel lavoro e nella famiglia, con le donne che ruotano attorno a lui, ancelle indaffarate e affaticate – c’è sempre un maschilista pronto a zittire una donna che prova a difendere la propria dignità.


    La cosa incredibile è che proprio alcune donne, che chiamerò «suddite maschiliste», sono armate al suo fianco, persino contente del loro ruolo subalterno. Si sentono rassicurate dall’uomo maschilista e sognano di imitarne le gesta, appena lui concederà un posto di potere che potrà controllare a distanza. A tanto degrado è arrivato il modello patriarcale italiano. È suff iciente seguire l’onda del chiacchiericcio al bar, aprire i giornali, guardare la tv, ascoltare i commenti negli uffici, tendere l’orecchio alle conversazioni tra uomini, fare caso alle battute in apparenza innocenti, leggere alcuni tweet per capire com’è facile la vita da maschilisti. In genere si muovono in gruppo, perché sono bravi a fare squadra. Ma sono diventati anche solitari leoni da tastiera nascosti da nickname, sempre pronti a seminare insulti e odio contro le donne troppo autonome e fuori da un controllo maschile. Con il passare degli anni sono diventati più potenti, più aggressivi, più minacciosi, più autoritari, alcuni addirittura più ricchi e quindi più pericolosi, perché hanno più risorse a disposizione per diffondere il loro micidiale veleno fatto di odio e non-cultura.


    Tengo a precisare che non tutti gli uomini sono maschilisti, ma questo schema secolare di organizzazione sociale favorisce la loro proliferazione e la loro emulazione. Sono tra noi, li incontriamo e li subiamo ogni giorno. Andrebbero fermati, perché non se ne può più e con il loro atteggiamento stanno facendo regredire il nostro paese, non a caso diventato negli ultimi tempi un inquietante laboratorio sperimentale di sovranismo e populismo: ismi che ben si combinano con il maschilismo. È infatti difficile immaginare che un sovranista populista non sia anche maschilista. Ma non è detto che un maschilista non sia antisovranista e antipopulista. Il maschilismo è purtroppo uno stato dell’anima, che accomuna l’intero arco costituzionale.


    Neanche la comparsa del movimento #MeToo – nato oltreoceano e dilagato in Europa – è riuscita a scalfire i maschilisti nostrani. C’è stato un breve sussulto in stile provincial-italiano: tanto stupore per la presenza di un’attrice di casa nostra che accusava Harvey Weinstein di molestie, poi gli uomini hanno fatto finta di niente e non sono intervenuti nel dibattito e hanno mandato avanti le Donne Maschiliste, loro alleate, che hanno attaccato le vittime di tali molestie accusandole di opportunismo perché non avevano denunciato subito il loro aggressore. Cose dell’altro mondo… italiano! A nessuno negli Stati Uniti è venuto in mente di puntare il dito contro le donne, è accaduto solo nell’Italia patriarcale, dove poco dopo tutto è ripreso come prima. Il medesimo tran tran nei secoli dei secoli, con i soliti uomini al comando circondati da tante formichine operose e diligenti. Amen.


    Fate attenzione però, maschilisti italiani, perché c’è una nuova specie che sta avanzando nel mondo. È fatta di vostri simili, ma con un’anima diversa, forse perché sono stati cresciuti da mamme femministe e padri femministi. Sono uomini nuovi che credono nell’alleanza con le donne e nel lavoro comune per migliorare la società nella quale vivono. Hanno capito che rafforzare le donne non significa cedere potere, ma aumentare il benessere di tutti. Sono uomini convinti che serva meno odio e più amore; meno aggressività e più gentilezza; meno bullismo e più solidarietà; meno molestie e più rispetto; meno violenza e più generosità. Meno disparità e più uguaglianza di diritti. Sono padri che non aspettano il figlio maschio, ma sono orgogliosi delle loro figlie. Sono mariti che non si offendono se le loro mogli sono un passo avanti, perché loro hanno fatto un passo indietro. Sono uomini che non hanno vergogna di difendere una donna, che non girano la testa dall’altra parte per non vedere. Si stanno muovendo nel mondo e stanno crescendo.


    In Italia sono ancora delle mosche bianche, sono nati pochi esemplari di questa nuova specie, ma esistono, sono vivi e potrebbero riprodursi e rompervi le uova nel paniere, signori maschilisti. È di loro che vi voglio raccontare, nella speranza di convincere quelli che sono bloccati nelle terre di mezzo e non sanno dove andare a spiccare il grande salto e salire sul treno della rivoluzione, perché di rivoluzione si tratta.

  


  
    La presunta superiorità


    Il mondo è stato fatto per gli uomini, e non per le donne.


    Oscar Wilde


    Intanto impariamo a riconoscere il nemico in tutte le sue manifestazioni.


    Per prima cosa chi è un maschilista e che cosa è il maschilismo. Forse pensiamo di saperlo, ma non diamo niente per scontato.


    Per il dizionario Treccani maschilista è «chi, o che, denota o rivela maschilismo, cioè l’idea di una presunta superiorità dell’uomo sulla donna». Sempre lo stesso vocabolario definisce il maschilismo con queste parole: «Termine, coniato sul modello di femminismo, usato per indicare polemicamente l’adesione a quei comportamenti e atteggiamenti (personali, sociali, culturali) con cui i maschi in genere, o alcuni di essi, esprimerebbero la convinzione di una propria superiorità nei confronti delle donne sul piano intellettuale, psicologico, biologico, ecc. e intenderebbero così giustificare la posizione di privilegio da loro occupata nella società e nella storia».


    Anche per il dizionario Zingarelli il maschilismo è «la presunta superiorità dell’uomo sulla donna, tradizionalmente connessa con gli attributi della virilità; l’atteggiamento o il comportamento che ne deriva, nei suoi riflessi sociali».


    Interessante l’aggettivo «presunta» che forse nel passato non sarebbe neppure stato inserito. Per verificarlo dovrei consultare dei vecchi dizionari, ma sarebbe una perdita di tempo, visto che sappiamo com’è andata la storia delle donne durante questi lunghi secoli. Mi rallegro quindi nel constatare che, dopo tante battaglie per la parità, accanto all’espressione «superiorità dell’uomo» abbia fatto la sua comparsa anche questo aggettivo.


    Il maschilista ha delle caratteristiche ben precise e lo si riconosce subito in qualunque ambiente, perché fa fatica a mimetizzarsi. Credersi superiore lo porta ad avere atteggiamenti da bullo che adatta a seconda del contesto in cui si muove. Nelle prossime pagine vedremo come si comporta nei vari momenti della giornata e nei diversi luoghi che frequenta. Una costante è la molestia sessuale o il ricatto verso le sue sottoposte.


    È sbagliato pensare che il maschilismo sia l’opposto del femminismo. Secondo l’enciclopedia Treccani per femminismo si intende «il movimento di rivendicazione dei diritti economici, civili e politici delle donne; in senso più generale, insieme delle teorie che criticano la condizione tradizionale della donna e propongono nuove relazioni tra i generi nella sfera privata e una diversa collocazione sociale in quella pubblica».


    Il femminismo è un movimento che ha sviluppi diversi nei vari paesi, non un atteggiamento o un’idea di presunta superiorità.


    
      Caratteristiche generali di un Maschilista


      
        	Al lavoro si fa trovare dietro la scrivania.


        	In famiglia si fa servire e adora il divano.


        	In coppia cammina un passo avanti.


        	Al bagno lascia la tavoletta del wc alzata.


        	Si scandalizza se vede un uomo fare pipì seduto.


        	Con gli amici fa battute volgari sulle donne.


        	Con una donna vuole decidere sempre lui.


        	È privo di emozioni, ma può dare in escandescenze.


        	Ritiene la violenza la misura del suo potere.


        	Si comporta da duro, sempre.


        	Si muove con sicurezza e può essere sprezzante.


        	Ha una postura aggressiva ed è egocentrico.


        	Non è raffinato ed è poco interessato alle idee di una donna.


        	Critica una donna parlando del suo aspetto, del suo tono di voce, dei suoi vestiti, dei suoi capelli.


        	Se deve elogiare una donna dice che «ha le palle».


        	Cerca l’applauso se cambia un pannolino al figlio.


        	Considera una concessione lavare i piatti.


        	Avete qualcosa da aggiungere?

      

      

      

    


    
      Le 6 V del Maschilista


      
        	Violento


        	Vanitoso


        	Vanesio


        	Volgare


        	Vile


        	Vuoto

      

    


    Chi vi viene in mente? Avrei tanti nomi di bulli nostrani, ma preferisco lasciare che siate voi con la vostra fantasia a compilare l’elenco di almeno quattro maschilisti italici.

    

    

    

    


    Provate a trovare quattro femministi italici… se ci riuscite. Difficile, eh? Dopo aver letto il libro andrà meglio.

    

    

    

    


    
      
        Come definireste il nostro paese?


        
          
            
            
            
          

          
            
              	
                
                  	Maschilista

                

              

              	
                sì

              

              	
                no

              
            


            
              	
                
                  	Femminista

                

              

              	
                sì

              

              	
                no

              
            


            
              	
                
                  	Sulla buona strada

                

              

              	
                sì

              

              	
                no

              
            


            
              	
                
                  	A rischio

                

              

              	
                sì

              

              	
                no

              
            

          
        

      

    


    Vedremo se alla fine della lettura avrete cambiato idea.

  


  
    Il campionario dei Maschilisti


    All’uomo compete il governo, la donna deve piegarsi. L’uomo è più elevato e migliore, la donna una creatura dimidiata, una bestia idrofoba, il merito maggiore che possiede è quello di generare.


    Martin Lutero


    Breve premessa


    Passiamo quindi alla parte pratica del nostro manuale sul maschilismo e proviamo a costruire un bel campionario di maschilisti, grazie al contributo di tante donne che hanno sperimentato in prima persona che cosa significhi avere a che fare con un misogino in casa o in ufficio. Ho immaginato situazioni differenti e liste di comportamenti che potrete aggiornare a piacimento, aggiungendo le vostre esperienze di vita.


    Non è detto che basti una sola di queste caratteristiche per aggiudicarsi i vertici della classifica e il titolo di maschilista doc. Il punteggio può variare a seconda della gravità dell’azione. Diciamo che, in media, per essere un vero maschilista un uomo deve avere compiuto almeno tre azioni di quelle elencate. Decidete voi quale genere di maschilista avete incontrato. Ce ne sono svariati, da quelli irrecuperabili, agli orgogliosi convinti, agli inconsapevoli, agli indifferenti, agli amichevoli (che sono i più pericolosi).


    Un posto d’onore nell’Olimpo maschilista lo meritano di certo tutti gli uomini che hanno gestito la pandemia di Covid-19 in Italia. Per settimane li abbiamo visti alternarsi sui teleschermi, a volte litigiosi, a volte approssimativi e contraddittori, ma sempre in cordata nelle varie task force di esperti dove le donne erano rare mosche bianche. E infatti il momento di massima espressione maschilista si è avuto quando sono state decise le modalità per il ritorno al lavoro, mantenendo scuole e asili chiusi senza porsi il problema della cura dei bambini piccoli. A chi lasciare i figli se si devono riprendere le attività lavorative e non si può fare ricorso ai nonni perché corrono il rischio di ammalarsi? Arrangiatevi. Nessuna donna avrebbe mai fatto una scelta così irresponsabile. Per fortuna, mi sono detta, ormai ho un figlio grande e mi sono tornate alla mente le tante ansie di mamma, senza parenti a Roma, con un marito sempre in viaggio e un lavoro di responsabilità con turni di giorno, di notte, di sabato e di domenica. È evidente il motivo che scoraggia le giovani donne a fare figli. La mancanza di servizi sociali di aiuto alle famiglie ci rende uno tra i paesi con il più basso tasso di natalità al mondo. Nel 2019 ci sono state 212.000 morti in più rispetto alle nascite. All’anagrafe sono stati iscritti 420.170 bambini, il numero più basso dall’unità d’Italia.


    Altro momento più imbarazzante che ridicolo è stato il lancio dell’app Immuni con la vignetta della famigliola stereotipata uscita dall’immaginario dei disegnatori: una donna alla finestra con un neonato in braccio, un uomo che lavora al computer nell’altra stanza. Non è chiaro se i disegnatori fossero uomini o donne, ma conta poco saperlo, perché il modello patriarcale è radicato dentro ognuno di noi. Le polemiche sono state così tante che – come gesto tra il distensivo e il provocatorio – si è provveduto a invertire i ruoli, una soluzione altrettanto ridicola. Mi hanno colpito i commenti violenti di tantissimi uomini contro altri uomini che avevano osato stigmatizzare l’immagine. Enrico Letta, tanto per limitarci a un esempio, è stato bersaglio degli insulti più truci, come fosse un traditore della casta maschile, e in risposta ai post più velenosi ha scritto: «Sulla #immuniApp peggio dell’immagine stereotipata (donna col bambino e uomo al lavoro) ci sono i commenti. Tanti, troppi, che la giustificano e si scandalizzano per lo scandalo».


    Siamo destinati al declino se non cambiamo mentalità e se non mettiamo le donne al centro delle scelte e non ai margini.


    I superpoteri del maschio


    «Diventare un uomo bianco è stato come scoprire di avere un superpotere. È come quando Spider-Man all’improvviso realizza che può scalare le pareti degli edifici ma non sa come controllare quel suo stesso potere, e le prime volte si schianta contro un blocco di cemento.» Carl per cinquant’anni ha vissuto come Polly ed è stato una donna. Poi ha deciso, non senza difficoltà, di cambiare sesso e di iniziare il processo di transizione per diventare uomo. La sua storia, raccontata dalle pagine del «New York Times»,1 mi ha appassionata, perché Carl racconta i privilegi a cui ha avuto accesso nel momento in cui è diventato un maschio di mezza età benestante e bianco. Nessuno meglio di lui poteva cogliere e spiegare le differenze tra le due vite: prima da ragazza, poi da uomo sposato con la donna con la quale conviveva da anni, quando era ancora Polly. Carl racconta le discriminazioni subite al lavoro quando tentava di fare carriera da donna, ma spiega anche la gioia di avere finalmente un corpo da uomo. «Provo rabbia per come mi hanno trattato gli uomini quando ero una donna, per come mi facevano sentire inferiore, emotiva e nervosa. Ora conosco tutte le loro debolezze e come le loro fragilità li rendano pericolosi, ma sono felice di unirmi a loro; amo la mascolinità e sto cercando di diventare un brav’uomo.»


    Come vediamo, la realtà è molto più complessa di come appare e il mondo è pieno di contraddizioni. Andiamo a conoscere un po’ di maschilisti nei loro habitat.


    
      Come riconoscere un Maschilista in coppia e in famiglia


      
        	Non condivide uguali fatiche con la compagna.


        	Non tollera che la compagna faccia più carriera di lui.


        	Non accetta che la compagna guadagni di più.


        	Sminuisce la compagna in pubblico.


        	Ama mostrare la compagna come un oggetto.


        	Non vuole che la compagna lo metta in ombra.


        	Chiede alla compagna di stare a casa a occuparsi dei figli.


        	Vuole che sia la compagna a chiedere il part time.


        	Fa sentire la compagna in colpa per il tempo tolto alla famiglia.


        	Fa pesare che lei esca con le amiche.


        	Non si occupa della cena se la compagna fa tardi.


        	Considera il lavoro di lei meno importante del suo.


        	Non si occupa dei compiti scolastici dei figli.


        	Non impara a usare la lavatrice.


        	Non sa cucinare.


        	Non pulisce i fornelli dopo aver cucinato.


        	Non sa stirare e non impara.


        	Non lava i piatti, lavastoviglie permettendo.


        	Non si alza presto la mattina per preparare la colazione dei figli.


        	Non prende il congedo per la paternità.


        	Non sta a casa se i figli si ammalano.


        	Non si alza la notte se i figli piangono.


        	Educa i figli in modo diverso dalle figlie.


        	Distribuisce compiti domestici in base al sesso dei figli.


        	Aspetta la nascita del figlio maschio.


        	Sceglie sport diversi per i figli in base al sesso.


        	Evita di partecipare alle pulizie della casa.


        	Tratta male la moglie e lo fa anche davanti ai figli.


        	Non condivide con la compagna scelte importanti.


        	Non abbassa mai la tavoletta del water.


        	Si infuria se a lei non va di fare sesso.


        	Non si preoccupa del piacere della compagna.


        	È geloso e possessivo.


        	Le regala elettrodomestici.

      

    


    
      Il Maschilista subdolo


      
        	Mette la compagna su un piedistallo e la tiene prigioniera dentro casa.


        	La fa sentire fragile e le toglie sicurezza.


        	La fa sentire indispensabile così lui è più libero.


        	La adula per le sue qualità a svolgere compiti che lui non farebbe mai.


        	Gestisce i risparmi famigliari togliendo indipendenza alla moglie.

      

    


    
      Il Maschilista violento


      
        	Picchia la compagna e lo fa anche davanti ai figli.


        	Uccide la compagna.


        	Uccide i figli insieme alla loro madre.

      

    


    Ho scordato qualcosa?

    

    

    


    Maschilisti al lavoro


    Nel mondo del lavoro qualcosa in apparenza sta cambiando, ma è il luogo dove i maschilisti si annidano più numerosi. Sempre più aziende stanno favorendo l’equilibrio di genere, sollecitate a seguire questa linea da economisti e fondi di investimento. Si chiama gender diversity promotion ed è ormai un obiettivo che molte multinazionali si sono date, anche perché si corre il rischio di restare escluse dai portafogli dei fondi finanziari che predicano la gender sustainability e la gender equality e si rifiutano di comprare azioni di imprese in cui non siano in atto politiche contro le discriminazioni, almeno nelle intenzioni.


    Il Fondo monetario spiega per esempio come sarebbe conveniente avere più donne in posizioni strategiche, perché questo porterebbe a un aumento del Pil fino al 35 per cento in alcuni paesi. Anche uno studio della «Harvard Business Review»2 sostiene che il fatturato delle aziende cresce se si assumono più lavoratrici e si combatte il sessismo.3


    Una ricerca condotta da Reuters rileva che nei luoghi di lavoro più attenti alla diversità, con una distribuzione di responsabilità più equilibrata, c’è una diminuzione anche dell’assenteismo. Nonostante molte aziende si stiano orientando in questa direzione, le donne italiane continuano a essere poco più del 49 per cento della forza lavoro contro la media del 62 dei paesi europei, ma in alcune regioni del Sud questo dato scende al 29. Quelle in posizioni dirigenziali in Italia sono meno del 30 per cento (Istat) e negli Stati Uniti le donne rappresentano solo il 6 per cento degli amministratori delegati tra le cinquecento aziende quotate alla Borsa di Wall Street.4


    Se ne deduce che ci sono ancora tanti uomini ai vertici, ognuno con numerose collaboratrici al proprio servizio. Se è un buon capo le farà crescere, le valorizzerà e le aiuterà a trovare la giusta strada professionale. Se è un misogino le vesserà, le molesterà e farà in modo di mantenerle in una posizione subalterna. Difficile capire in quale percentuale si dividano gli uomini, ma temo che i maschilisti siano ancora la maggioranza, soprattutto in alcuni ambienti. Ecco un identikit del maschilista perfetto da ufficio.


    
      Come riconoscere un Maschilista in ufficio


      
        	Sostiene che l’uguaglianza tra uomini e donne sia già stata raggiunta.


        	Ha sempre qualcosa da spiegare a una donna, anche se lei ne sa più di lui.


        	Ascolta con disinteresse quello che una donna ha da dire.


        	Approfitta per chiacchierare con il vicino quando prende la parola una donna.


        	Fa battute volgari e apprezzamenti fisici sulle donne che incontra.


        	Le sue donne – madre, moglie, sorelle, figlie – non si toccano, tutte le altre sì.


        	Fa ricatti sessuali legati a promozioni e rinnovi di contratti.


        	Gira la testa dall’altra parte e fa finta di niente se assiste a ricatti sessuali.


        	Penalizza una donna se è incinta.


        	Non crede nella parità salariale.


        	È convinto che ci siano lavori da donne.


        	Fa squadra solo con gli altri uomini.


        	In una riunione gli viene naturale chiedere alla donna di portare il caffè a tutti.


        	Si mette in competizione con le colleghe.


        	Considera una madre poco affidabile sul lavoro.


        	Pensa che tutte le donne arrivate al comando si siano concesse a qualcuno.


        	Assegna alle donne compiti di minore importanza e di più difficile svolgimento, dando meno indicazioni possibile.


        	Cerca di ridimensionare l’importanza di qualunque risultato conseguito da una donna.


        	Emargina una collega troppo sicura o troppo puntigliosa definendola una rompiscatole.


        	Esclude dagli incarichi chi potrebbe fargli ombra.


        	Ai colloqui di lavoro chiede: «Sei sposata? Sei fidanzata? Hai figli? Vuoi fare figli?».


        	Da una posizione di superiorità importuna le stagiste.

      

    


    Sicuramente manca qualcosa. Ecco quindi dei puntini per le vostre integrazioni, sulla base delle diverse esperienze personali.

    

    

    

  


  
    Gli incels, i celibi involontari che odiano le donne


    Nessuno nasce odiando i propri simili a causa della razza, della religione o della classe alla quale appartengono. Gli uomini imparano a odiare, e se possono imparare a odiare, possono anche imparare ad amare, perché l’amore, per il cuore umano, è più naturale dell’odio.


    Nelson Mandela


    Il 20 maggio 2020 un ragazzo di vent’anni, Armando Hernandez, è entrato in un centro commerciale di Glendale in Arizona e ha iniziato a sparare con un fucile d’assalto AR-15, un’arma semiautomatica che negli Stati Uniti si compra con grande facilità. Il suo bersaglio sono state le coppie e le donne. Ha ferito tre persone, ma sperava di colpirne molte di più, ha detto al giudice che lo interrogava subito dopo il suo arresto. Si è definito un incel (involuntary celibate), neologismo che sta per «celibe involontario».


    Il giorno precedente, il 19 maggio 2020, per la prima volta in Canada un ragazzo minorenne di diciassette anni era stato accusato dalla giustizia canadese di un attacco terroristico incel. Che cosa aveva fatto? A febbraio, era entrato in un centro massaggi erotici di Toronto e aveva accoltellato a morte una donna che vi lavorava e ne aveva ferite altre due. Per gli investigatori l’omicidio era riconducibile ad attività terroristica ispirata dal movimento degli incels.


    Chi sono questi giovani uomini misogini che odiano le donne? In rete si trova di tutto su di loro, soprattutto negli Usa e in Canada, dove il movimento è finito sotto la lente dell’antiterrorismo dopo una serie di attacchi mortali messi a segno da ragazzi che si sono radicalizzati on line frequentando siti e forum dove ci si confronta e si sfoga la propria rabbia. Si considerano discriminati perché si sentono respinti dalle ragazze, che a loro dire, scelgono solo un certo tipo di maschio bello e ricco, meglio se bianco. L’odio si riversa anche su questi uomini che considerano dei privilegiati, ma sono le donne il loro reale bersaglio. È un fenomeno ancora poco diffuso alla luce del sole in Italia, anche se alcuni siti sono molto attivi nel deep web.


    «Non tutti i frequentatori di questi siti si trasformano in assassini» mi dice Jonathan Lewis, ricercatore nel programma sull’estremismo della George Washington University, «ma alcune piccole frange arrivano a teorizzare azioni violente e mortali accompagnate da rivendicazioni in video e manifesti intrisi di odio e misoginia.»


    Cambia l’obiettivo, ma lo stile è simile a quello usato dai gruppi terroristici islamici. Proprio per questo le autorità canadesi hanno trattato il minorenne accoltellatore di Toronto come un terrorista, un lupo solitario radicalizzato all’ideologia incel. Il suo gesto era stato ispirato da un altro giovane, Alek Minassian, uno studente armeno di venticinque anni che (sempre a Toronto) nel 2018 si era scagliato contro un gruppo di pedoni con un furgone preso a noleggio e aveva ucciso dieci persone, tra le quali otto donne. La sua, aveva spiegato, era stata una vendetta contro il sesso femminile con il quale faceva fatica a relazionarsi. Anche il suo folle gesto era stato ispirato da un altro incel, Elliot Rodger, una sorta di icona. «La ribellione incel è iniziata, onore al supremo gentiluomo Elliot Rodger» aveva lasciato scritto nella sua rivendicazione.


    Rodger, studente dell’Università della California, nel 2014 aveva prima accoltellato a morte i suoi tre compagni di stanza, colpevoli di avere delle fidanzate e una vita sessuale, poi era andato al college di Isla Vista e dalla sua auto aveva sparato all’impazzata, uccidendo sei donne e ferendone quattordici, prima di togliersi la vita. Rabbioso perché ancora vergine, aveva lasciato un manifesto delirante di ben 137 pagine diventato fonte di ispirazione per altri giovani disadattati.1


    Un lungo elenco di umiliazioni iniziate nell’infanzia come spiegazione del suo odio contro il genere femminile, andato via via crescendo sino a sfociare nella strage. Il suo obiettivo era istigare una «guerra alle donne» che lo «avevano privato del sesso».


    Nel manifesto Rodger aveva ammesso anche la sua adesione al suprematismo neonazista, elemento comune ad alcuni appartenenti al movimento incel. Nell’ideologia di alcune frange dell’estrema destra, le donne sono colpevoli di abbandonare i valori tradizionali della famiglia per cercare indipendenza e carriera.


    Non ci sono però solo giovani uniti dall’odio per il genere femminile a ritrovarsi in rete. Il 19 luglio 2020 un uomo vestito da fattorino FedEx si è presentato a casa della giudice Esther Salas, nel New Jersey, con l’intenzione di uccidere la donna. Il figlio di vent’anni, Daniel Anderl, ha aperto la porta ed è stato freddato dal killer che ha ferito anche il padre del ragazzo, l’avvocato Mark Anderl. Esther Salas si è salvata per puro caso, perché si trovava nel seminterrato. A compiere l’attacco omicida non è stato un giovane incel, ma un avvocato antifemminista settantaduenne, Roy Den Hollander, attivista di Men’s Rights Movement (il Movimento per i diritti degli uomini), che si è poi suicidato. In un libro autopubblicato di 1700 pagine ha definito la giudice una latina pigra e incompetente nominata da Obama. Den Hollander, che collaborava anche con il sito A Voice for Men, era abituato a inondare le aule dei tribunali con cause mirate a eliminare programmi che, a suo dire, favorivano le donne, tipo i corsi di studio sul genere femminile della Columbia University che discriminavano gli uomini, gli sconti sui drink e gli ingressi per le ragazze nelle discoteche di New York o la registrazione solo per i ragazzi al Selective Service System, un’agenzia governativa di arruolamento che può pescare dal suo database in caso di bisogno nazionale.


    Nel suo sito l’avvocato usava il termine «feminazismo», chiamava le donne «i veri oppressori» e spiegava come combattere il femminismo. Di recente si era scoperto malato di cancro e, secondo gli investigatori, avrebbe progettato di eliminare alcuni suoi nemici prima di morire. Nella sua macchina è stata trovata documentazione anche su un’altra giudice di New York, probabile obiettivo della sua rabbia. Le indagini metterebbero in relazione Den Hollander anche con l’uccisione, avvenuta in California l’11 luglio, di un altro avvocato, Marc Angelucci, famoso per le sue battaglie a favore degli uomini, membro della Coalition for Men (Coalizione per gli uomini). Anche in questo caso il killer si è presentato indossando una divisa FedEx e ha sparato a bruciapelo. Pare ci fosse una rivalità tra i due, che avevano avviato cause separate contro il Selective Service System che Den Hollander riteneva una sua esclusiva. Un caso poco seguito in Italia,2 ma molto documentato dai media americani.


    Al di là delle conclusioni a cui arriveranno le indagini, resta il fatto che il fronte degli uomini che odiano le donne si allarga.


    Colpisce quanto scritto sul «Washington Post» da Andi Zeisler, fondatrice dell’organizzazione mediatica femminista Bitch Media: «Avevo scritto su Den Hollander e lo avevo soprannominato il “vivace coniglietto delle cause frivole”, ma sbagliavo. La mia tendenza a trattarlo come uno scherzo invece di vederlo come una minaccia dimostra come sia facile per un misogino violento camuffarsi. Hollander ha potuto agire alla luce del sole perché la sua visione di normali stereotipi sulle donne era così esagerata da non essere credibile, ma quando uomini che hanno trascorso la vita a denigrare le donne commettono atti di violenza, i moventi non sono mai un mistero».3


    «Gran parte dell’impulso ideologico delle frange di incels che commettono atti di violenza» mi fa notare Jonathan Lewis «deriva non tanto dalla percezione di essere rifiutati dalle donne, ma dal desiderio di esercitare il controllo e il dominio sul genere femminile.»


    Male Supremacy la chiamano, «supremazia del maschio». A voler approfondire questo mondo in grande fermento si trova tanto materiale, a partire dai siti e dalle pagine sui social sino alle analisi dell’Icct (International Centre for Counter-Terrorism) dell’Aja, che considera la supremazia maschile una minaccia crescente. C’è un linguaggio e ci sono termini che definiscono questo universo, a partire dall’espressione red pill, la pillola rossa che nel film Matrix viene offerta a Keanu Reeves per conoscere la vera natura della realtà. Significa svegliarsi e vedere che la società discrimina i maschi. La blue pill è quella, invece, che fa vivere in una serena ignoranza. Il Redpillatore è un sito vetrina dal quale partire per conoscere meglio la realtà italiana, ma anche il Forum dei Brutti e il Forum degli Incels aprono le porte a un mondo quasi sconosciuto ma inquietante, come spiega questo articolo.4


    La Manosphere è l’insieme dei siti web riconducibili ai movimenti misogini in crescita negli ultimi anni e in rapida trasformazione.


    «È un mondo in grande movimento da tenere sotto osservazione» mi dice la professoressa Giovanna Vingelli, docente di Sociologia all’Università della Calabria, autrice dello studio Antifemminismo on line: i Men’s Rights Activists in Italia.5 «Le sacche di disagio che già esistevano sono state aumentate dalla crisi economica e questi movimenti sui diritti degli uomini, che vanno dai padri separati, al Movimento di liberazione degli uomini, ai diritti degli uomini, agli incels, diventano campi da arare per la destra. Sono tenuti insieme dall’odio per le donne, ma non hanno un vero leader che sostenga le loro richieste e li rappresenti. Hanno bisogno di un uomo forte che si esponga pubblicamente per loro e qualcuno potrebbe farsi avanti.»


    Secondo la professoressa Vingelli non c’è contraddizione con il fatto che le donne siano presenti nei partiti di destra e abbiano anche ruoli forti. «È una visione complementare della relazione uomo-donna. Le donne sono visibili, ma la loro ideologia è riconducibile ai ruoli tradizionali, in funzione di un disegno patriarcale.»


    Anders Breivik, il folle neonazi che ha ucciso settantasette persone in Norvegia nel 2011, era dichiaratamente islamofobo e xenofobo, ma nel suo manifesto aveva identificato il femminismo «come la chiave o addirittura l’elemento dominante» della minaccia alla cultura tradizionale europea. Breivik attribuiva al femminismo radicale il controllo sui media, sull’istruzione e sui governi e riteneva che fossero sotto assedio gli ultimi bastioni del dominio maschile.


    Interessante l’avvertimento dell’Icct: «Lo studio sull’estremismo di destra raramente ingloba l’analisi anche sulla violenza domestica e sessuale, che è la prima causa di morte per le donne. Nella maggior parte dei casi gli autori delle stragi tendono a essere uomini con storie di violenza o molestie nei confronti delle donne… È necessario, quindi, incominciare a dedicare maggiore attenzione all’ideologia riconducibile al suprematismo maschile e alla misoginia, quando si fanno analisi sui movimenti far-right, l’estrema destra».6


    Intanto in rete fioriscono commenti e insulti. Ecco alcune considerazioni contro le donne trovate sul blog italiano Stalkersaraitu, molto attento ai diritti degli uomini, nato subito dopo l’introduzione della legge sullo stalking. È solo un esempio, si può trovare di peggio, ma preferisco fermarmi qui.


    
      
        Non si può fare più niente mettetevelo in testa perché:


        
          	Le donne sono la maggioranza (nei paesi ipersviluppati nascono più femmine).


          	Il nemico non è uomo dove si può lottare anche senza pietà ma donna.


          	È una discriminazione positiva dove discriminare e ammazzare gli uomini viene visto un bene per la società.


          	Le donne hanno la scusa di essere il sesso debole a seconda della situazione da difendere anche se si tratta della peggior femmina.


          	Le donne giocano e vincono sempre giocando le carte del vittimismo e della misoginia.


          	Tira più un pelo di figa che un carro di buoi.


          	Tutto quello che racconta e dice una donna viene preso molto sul serio, un uomo non viene mai creduto e sempre perculato.


          	Le donne con una bugia possono distruggere la vita di un uomo a vita.


          	Le donne contano più degli uomini nella società primomondista e neoliberale.


          	Le donne possono non prendersi le responsabilità delle loro azione, c’è sempre qualcuno da dare la colpa.7

        

      

    

  


  
    La politica: un mondo di Narcisi


    Noto che dove ci sono le quote grazie a leggi che io non ho mai votato, come nei consigli di amministrazione, la parità di genere si afferma perché non se ne può fare a meno. Appena non c’è una legge che obbliga, come nelle task force governative, sparisce.


    Emma Bonino


    Il mondo della politica merita una riflessione approfondita, perché è sicuramente l’ambito dove i maschilisti operano senza distinzione, a destra, al centro e a sinistra. Ho il sospetto, tuttavia, che tra i sovranisti sia più accentuata la tendenza al maschilismo, vista la passione sfrenata per l’uomo forte che in automatico esclude una donna alla pari.


    La recente pandemia di coronavirus ha messo in luce la natura maschilista del potere politico in Italia. Per settimane abbiamo visto tutti i giorni alle diciotto susseguirsi in diretta tv soprattutto uomini, considerati «gli esperti», in genere noiosi e poco competenti vista la grande confusione che l’emergenza di un virus sconosciuto ha scatenato nel mondo. Quasi solo uomini, anche nei comitati tecnici costituiti in vista della ripresa economica. Le donne, pochissime, sono state aggiunte in corsa, dopo le aspre polemiche che si sono scatenate per la loro esclusione. Tutta al femminile, di conseguenza, la task force della ministra per le Pari opportunità e la famiglia Bonetti. Un’impostazione che è lo specchio delle incrostazioni sessiste che abbiamo e che portano a credere che le pari opportunità non riguardino anche gli uomini. È stato imbarazzante appurare come, in mancanza di un’imposizione giuridica, il meccanismo maschilista patriarcale scatti in automatico e prevalga su tutto.


    Mai come in questa legislatura abbiamo avuto un numero di donne così alto in Parlamento, il 35 per cento tra governo, Camera e Senato. Nel mondo la media è del 24 e una volta tanto non siamo messi così male. Come mai, però, la visibilità delle parlamentari italiane non è proporzionata alla loro presenza? In settantacinque anni di storia repubblicana abbiamo fatto un bel passo in avanti, visto che nel 1948 le donne nelle istituzioni erano solo il 5 per cento e che sino al 1945 non potevano votare. Nonostante le sue tante riforme progressiste, un grande maschilista fu Giovanni Giolitti, che nel 1912 – come presidente del Consiglio – si oppose all’estensione del voto alle donne. Siccome quel diritto era appena stato riconosciuto a tutti gli uomini che avevano compiuto trent’anni, concederlo anche alle donne apparve a Giolitti un’incognita troppo grande, un vero e proprio «salto nel buio». Troppo inesperte. Pensò di fare una concessione per il voto femminile alle elezioni amministrative, ma poi il governo cadde e non se ne fece niente. Furono Palmiro Togliatti e Alcide De Gasperi nel 1945 – dopo la disfatta del fascismo, la fine della Seconda guerra mondiale e le pressanti richieste delle suffragette – a proporre e a far approvare il suffragio femminile. Un anno dopo le donne poterono anche diventare eleggibili e quindi candidarsi. Non si tratta di date polverose, ma di tappe importanti della crescita femminile nel nostro paese.


    La palma d’oro per il titolo più maschilista va al «Corriere della Sera» che il 2 giugno 1946, il giorno del referendum tra monarchia e repubblica e dell’elezione dell’Assemblea costituente, uscì in edicola con il titolo Senza rossetto nella cabina elettorale. Un articolo che consigliava alle donne di non truccarsi le labbra perché, chiudendo la scheda elettorale con la saliva, avrebbero rischiato di macchiarla e di portare all’annullamento del voto.


    Un bel passo avanti è stata invece la battuta di Sandro Pertini nel 1978, davanti ai sorrisi e agli sberleffi dei parlamentari, durante lo scrutinio per l’elezione del presidente della Repubblica, quando in una scheda risultò scritto il nome di una donna: «C’è poco da ridere, anche una donna può diventare presidente, lo sapete?». L’aneddoto rende bene l’idea del clima che si è sempre respirato nei palazzi della politica e di come le donne fossero e siano tuttora bistrattate.


    Imperdonabile la battuta di Grillo all’inizio del 2014 contro Laura Boldrini allora presidente della Camera, rea di avere interrotto una maratona ostruzionista dei Cinquestelle: «Cosa faresti alla Boldrini se fosse in macchina con te?». Gli odiatori si scatenarono facendo emergere i peggiori istinti. Tra loro l’altrettanto imperdonabile Salvini che, nel luglio del 2016, mostrò sul palco di un comizio una bambola gonfiabile paragonandola alla Boldrini che subito dopo venne sommersa di insulti sessisti e irripetibili. Ma Salvini, si sa, è un sovranista e non può credere alla parità.


    Nonostante siano passati settantacinque anni dall’ingresso delle donne in politica, il quadro rimane deprimente. Nella prima legislatura le donne in Parlamento erano solo il 5 per cento – 49 donne (45 alla Camera e 4 al Senato) su 982 tra deputati e senatori –, mentre nelle ultime elezioni del 2018 sono state elette 225 donne alla Camera, 109 al Senato e sono state nominate due senatrici a vita.1 Un record nella storia della Repubblica, il 36 per cento alla Camera e il 32 per cento al Senato. Una media più alta di quella dei Parlamenti europei, che è del 29 per cento.


    Scorrendo i risultati, balza però agli occhi che le donne abbiano avuto più difficoltà a conquistare un seggio, nonostante la nuova legge elettorale imponga l’alternanza tra i sessi. Come mai? Trucchetti da maschilisti, favoriti da donne compiacenti. Ma di questa specie femminile parlerò più avanti.


    Vi do ancora qualche numeretto per capire come il lavoro dei maschilisti stia frenando la presenza delle donne in politica. Nel 2020, nel totale dei Consigli regionali italiani, le donne sono soltanto il 21,1 per cento. Le sindache nel 2019 erano 1131, pari al 14,3 per cento del totale con una popolazione di poco più di 10 milioni di abitanti da amministrare. Negli organismi decisionali come Corte costituzionale, Consiglio superiore della magistratura, Autorità di garanzia, Consob e ambasciate, gli uomini continuano a essere in gran maggioranza, 84 per cento, anche se qualche donna in più è entrata.2


    In questo quadro squilibrato ha fatto notizia il gesto del ministro per il Sud Giuseppe Provenzano, che si è rifiutato di partecipare a un convegno con quattordici relatori tutti uomini. Ci vuole un bel coraggio a organizzare un panel così retrogrado, senza che alcun campanello d’allarme sia suonato nella mente di chi l’ha pensato. «È l’immagine non di uno squilibrio, ma di una rimozione di genere» ha twittato. «Mi scuso con organizzatori e partecipanti, ma la parità di genere va praticata anche così: chiedo di togliere il mio nome alla lunga lista. Spero in un prossimo confronto. Non dimezzato, però.» Trentotto anni, Pd, papà di Caterina e Giovanni, in un’intervista a «la Repubblica» dopo il suo clamoroso rifiuto ha aggiunto: «Basta eventi di soli uomini. Nessun maschio deve sentirsi assolto».3 E bravo il ministro Provenzano che ha chiamato in causa anche gli altri uomini! Se lo facessero in tanti, ministri e politici della Repubblica, non ci vorrebbero 257 anni a raggiungere la parità come ha previsto il World Economic Forum.


    Il problema, però, è come mai siano così pochi quelli che protestano pubblicamente per questa rimozione di genere dalla nostra vita. Perché accettano che le donne vengano cancellate ogni volta che se ne crea l’occasione? Cari uomini, dovete prima o poi cominciare a porvi questa domanda, ma datevi anche una risposta sincera.


    Ma scopriamo cosa succede nei partiti e nelle aule della politica dove le donne aumentano, lavorano tanto, senza però incidere a fondo nel cambiamento.


    
      Come riconoscere un Maschilista in politica


      
        	Parla o interrompe una collega quando prende la parola.


        	Non dà visibilità alle colleghe.


        	Non affida ministeri importanti alle donne. (Nel mondo, su 190 paesi solo 27 donne sono alla guida di ministeri dell’Economia e 22 alla Difesa. L’Italia ha avuto solo due donne alla Difesa.)4


        	Affida alle donne i ministeri della Famiglia, Affari sociali, Ambiente, Lavoro e Pari opportunità.


        	Usa le donne come figurine o ornamenti senza far gestire loro alcun potere.


        	Si circonda di donne gregarie e non protagoniste.


        	Colloca le colleghe in lavori di coordinamento, mediazione e mette gli uomini in posizioni visibili.


        	Decide che a parlare siano più gli uomini.


        	Lavora meno delle colleghe, ma ha più visibilità.


        	È meno presente alle sedute delle colleghe, ma fa più interviste.


        	Punisce chi chiede visibilità.


        	Consente che i capi delle correnti all’interno del partito siano tutti uomini.


        	Usa il corpo delle donne per fare campagna elettorale.


        	Mostra bambole gonfiabili e lancia insulti sessisti contro l’avversaria politica.


        	Diffonde fake news sui social e scatena la rete contro l’avversaria politica.


        	Attacca le donne che sono ricorse all’aborto.


        	Vuole cambiare la legge sull’aborto e quella sul divorzio.


        	Distribuisce gadget con feti.


        	Esalta solo il ruolo materno della donna.


        	Attacca le avversarie con battute o allusioni sull’aspetto fisico (sia in negativo, sia in positivo).


        	Organizza convegni sulla famiglia.


        	Invita solo relatori maschi ai suoi incontri.


        	Candida e sostiene donne che propongono un modello patriarcale di società.


        	Consiglia alle ragazze di sposare miliardari per sistemarsi nella vita.


        	Non vota leggi che aiutino l’autonomia delle donne fuori da un contesto famigliare.


        	Sceglie solo donne fedelissime di cui lui è il capo.


        	Non accetta la condivisione.


        	Si rifiuta di sostenere e votare una legge che imponga il congedo obbligatorio per la paternità, uguale per uomini e donne.


        	Non valorizza donne competenti, ma ne sfrutta le conoscenze. Non inserisce donne nelle task force per l’emergenza coronavirus.


        	Gioca con il meccanismo delle quote nelle liste elettorali, candidando la stessa donna in più collegi per far eleggere più uomini.5

      

    

  


  
    Lo sport: non è una questione di muscoli


    Le donne si presume che siano incompetenti sino a quando non provano il contrario, gli uomini si presume che siano competenti sino a quando non provano il contrario.


    Joan Roughgarden


    Il mondo sportivo merita una riflessione particolare. Per secoli si è pensato che lo sport togliesse femminilità alle donne. Le bambine sono state tenute lontane da molte attività sportive per paura che il loro corpo diventasse troppo muscoloso e poco attraente. Genitori premurosi hanno sempre temuto che la grinta e la determinazione – necessarie per vincere e superare i propri limiti – fossero una qualità negli uomini, ma un grande difetto nelle ragazze, se non addirittura un ostacolo alla loro dolcezza e gentilezza. Il timore era che non trovassero marito e restassero zitelle. Meglio quindi evitare di ritrovarsi delle figlie ben allenate e in salute, ma senza un uomo al fianco.


    Con il tempo queste baggianate sono state superate, le ragazze hanno iniziato a praticare sport, sono state ammesse in quasi tutte le discipline, partecipano a competizioni internazionali, ma il percorso è disseminato di trappole. Come mai? Perché anche nello sport i maschilisti proliferano ed entrano in azione alla luce del sole senza alcuna vergogna. Sono tanti i modi in cui agiscono, tutti penalizzanti per le donne che si ritrovano ad avere meno occasioni di competere, a essere meno interessanti per gli sponsor, a guadagnare meno, ad avere meno pubblico.


    Ci sono sport più maschilisti di altri, come la Formula 1 o il calcio, ma passi avanti sono stati compiuti per esempio nel nuoto, nell’atletica leggera e nel tennis, dove è stata quasi raggiunta la parità.


    I premi in denaro nei tornei di tennis internazionali sono stati equiparati grazie alla battaglia della tennista Billie Jean King che sconfisse Bobby Riggs, l’uomo che disse di ritenere giusto che le donne fossero pagate meno degli uomini perché meno preparate. Aveva cinquantacinque anni nel 1973 e affermò di essere in grado di battere le migliori giocatrici. La ventinovenne King, che in un primo tempo aveva rifiutato l’incontro, lo sconfisse in cinque set. Un match che viene ricordato come «la battaglia dei sessi» e che fu seguito in tv da un pubblico di 90 milioni di persone.


    Dopo la vittoria, Billie Jean King fondò la Women’s Tennis Association e pretese che tennisti e tenniste avessero tutti lo stesso premio in denaro. Ecco perché a distanza di decenni nella top ten delle venticinque atlete più ricche del 2019 ci sono undici tenniste e tra i primi cento atleti più ricchi al mondo figurano tre donne tenniste, prima fra queste la giapponese Naomi Osaka che con i suoi 37 milioni di dollari ha superato Maria Sharapova e Serena Williams. Ancora oggi Billie Jean King non ha smesso di battersi a favore di uguali diritti e opportunità per uomini e donne. Dalla sua sfida a Bobbie Riggs, nel 2017 è stato tratto anche un film dove Emma Stone interpreta la tennista.


    Ma se nel tennis i maschilisti hanno perso terreno, il discorso cambia per la Formula 1: uno sport dove non esistono donne in pista, se non le ombrelline usate per decenni come oggetti accanto alle auto per far ombra ai piloti prima della partenza o per reggere un cartello con il nome degli sfidanti.


    Ha scatenato una raffica di polemiche la decisione di eliminarle presa da Liberty Media, la multinazionale americana che gestisce la Formula 1. Il più contrariato di tutti fu Niki Lauda, un grande campione, morto nel 2019 e che non immaginavo maschilista. Sentite cosa aveva detto a favore delle ombrelline: «Basterebbe vestirle un po’ di più. L’emancipazione è una cosa sacrosanta, ma questa decisione è contro le donne. Le ombrelline sono una cosa, le donne in carriera un’altra. Di questo passo si aboliranno anche le cheerleader negli Usa».


    «Una scelta ridicola» ha rincarato il pilota della Ferrari Sebastian Vettel. «È una bella tradizione, non si dovrebbe interrompere.»


    Solo cinque donne dal 1950 a oggi hanno corso in Formula 1, tre italiane, una inglese e una sudafricana. Non hanno ottenuto risultati significativi. L’unica a qualificarsi con un sesto posto fu Maria Grazia Lombardi (per tutti «Lella») nel Gp di Spagna del 1975.


    Ma come non ricordare le gesta dei maschilisti durante il Mondiale di calcio femminile in Francia? Nei giornali, sui social, nei vari programmi radio e tv i commenti sessisti si sono sprecati, proprio mentre le ragazze della nostra nazionale stavano dando il massimo a differenza degli strapagati colleghi maschi che non si erano nemmeno qualificati. Per fortuna, c’è stata un’alzata di scudi contro questi atteggiamenti offensivi anche da parte di molti uomini, ma poi, dopo l’emergenza coronavirus, è ripreso solo il campionato maschile e quello femminile è stato sospeso. La gloria al mondiale dopo neanche un anno si è dissolta.


    Rimane un mistero il perché di tanto astio nei confronti delle calciatrici. Bisogna andare indietro al 1933, in piena epoca fascista, per scoprire che a Milano un gruppo di ragazze che voleva giocare a calcio fu duramente contestato dal regime, come raccontano bene Giovanni Di Salvo nel libro Le pioniere del calcio e Federica Seneghini in Giovinette.1


    Se allora c’era l’idea che le donne dovessero limitarsi a sfornare figli per la patria, oggi cosa c’è che impedisce di dare pari dignità a queste ragazze professioniste del pallone? Ragioni economiche e paura di un’invasione di campo in un terreno che i maschi considerano di loro esclusiva proprietà? Sarebbe un atteggiamento veramente meschino. Difficile dire se il calcio sia lo sport più misogino, perché i maschilisti proliferano in tutte le discipline sportive e sono e possono essere riconosciuti con estrema facilità. Ecco gli sport dove le donne sono ancora discriminate perché escluse, o assenti, o sottopagate, o bistrattate.


    
      Gli sport Maschilisti dove le donne ricevono premi inferiori a quelli degli uomini


      
        	Calcio


        	Formula 1


        	Moto Gp


        	Golf


        	Ciclismo


        	Rugby


        	Surf


        	Cricket


        	Biliardo


        	Basket


        	Boxe


        	Squash


        	Kickboxing

      

    


    
      Come riconoscere un Maschilista nello sport


      
        	Nei tornei fissa premi in denaro più alti per gli uomini.


        	Al mondiale di calcio maschile il montepremi era di 315 milioni di dollari, quello femminile di 24 (Fifa).


        	Dà ingaggi migliori agli uomini.


        	Paga stipendi più alti agli uomini.


        	Non vota alcuna donna a guida della sua Federazione.


        	Inquadra le atlete come dilettanti e non come professioniste in quasi tutti gli sport, privandole di previdenza sociale, assistenza sanitaria e del 30 per cento dei guadagni.


        	Chiama «quattro lesbiche» le calciatrici.2


        	Chiede di bucare il pallone alle calciatrici.


        	Sostiene che lo sport distrugga la femminilità.


        	Scrive articoli invitando le donne a dedicarsi a sport gentili.


        	Commenta il corpo delle atlete.


        	Fa le graduatorie su chi ha il culo più bello.


        	Pubblica foto sessiste sui social.


        	Sostiene che una donna non possa parlare di tattica calcistica perché non ne capisce come un uomo.3


        	Chiede «Sai twerkare?» all’attaccante della nazionale norvegese che riceve il Pallone d’oro.


        	Diffida le donne dall’andare in curva, se non dopo la decima fila.4


        	Minaccia le donne che non sono subalterne al marito, come la procuratrice Wanda Nara.


        	Insulta le calciatrici in campo.


        	Lancia insulti sessisti e volgari alle conduttrici e giornaliste tv.


        	Usa belle ragazze-statuine accanto ai piloti di auto e moto.

      

    

  


  
    La scienza non è più un paradiso per soli uomini, ma…


    Un giornalista a Marie Curie: «Cosa si prova a vivere accanto a un genio?».

    Marie Curie: «Lo chieda a mio marito».


    La ragazza è bellissima, indossa un camice bianco e degli occhiali protettivi in plexiglass. «Amo la scienza sin da quando ero bambina» annuncia sorridente, rivelando la sua grande passione dal palco di un teatro dove sta per esibirsi. È Camile Schrier, la ventiquattrenne Miss Virginia, e sta partecipando alla competizione per Miss America. Si avvicina a un tavolo sul quale ci sono tre ampolle colorate e dà vita a un esperimento molto scenografico che impressiona i giudici e le fa conquistare il titolo. Un esperimento semplice e divertente, che sfrutta la decompressione catalitica del perossido di idrogeno e produce una schiuma colorata. Camile ha due lauree, una in Biochimica e una in Biologia. Ha anche una malattia ereditaria per la quale non esiste una cura ed è la ragione che l’ha spinta a diventare una donna di scienza. «Sono orgogliosa di rompere gli stereotipi e dimostrare che Miss America può essere una scienziata e una scienziata può diventare Miss America.» Dopo la vittoria ha annunciato di voler andare nelle scuole per diffondere il suo amore per la scienza e contagiare altre ragazze.


    Ci sono voluti anni di sensibilizzazione per convincere le ragazze che le materie Stem (Science, Technology, Engineering e Mathematics) non fossero studi solo per uomini. In quindici anni le laureate si sono quintuplicate e la presenza di giovani dottoresse, ricercatrici, biologhe, virologhe, ingegnere, fisiche non è più motivo di stupore. Le abbiamo viste andare nello spazio, guidare spedizioni scientifiche in Antartide, le abbiamo ringraziate per il lavoro incessante durante l’emergenza coronavirus. I maschi, però, sono ancora la maggioranza e non amano perdere terreno e visibilità. Alcuni, come vedremo, si muovono in modo scomposto e si lasciano sfuggire affermazioni fuori luogo nei confronti delle colleghe.


    «Per quest’anno ho dato, ho raggiunto il 50 per cento di donne nel mio comparto, adesso ci pensino gli altri a trovare donne da assumere. Io il mio dovere l’ho fatto» disse un giorno il manager di una multinazionale dell’informatica con sede a Milano.


    Il poveretto da mesi si stava dando da fare per trovare laureate in Ingegneria o in Computer science e non ci riusciva. Annunci su annunci, ma le donne che si presentavano erano davvero poche e lui non riusciva a raggiungere gli obiettivi che l’azienda gli aveva dato: aumentare la presenza di personale femminile. Il manager alla fine ebbe l’idea geniale di forzare la mano e cercare anche tra le laureate in Economia e persino nelle materie umanistiche. Con un piccolo sforzo di dodici settimane di formazione ad hoc riuscì a compiere la sua missione impossibile. Era soddisfatto. Parità raggiunta, bella figura con le risorse umane e, tutto sommato, aveva scoperto, non era poi così male lavorare con giovani laureate piene di volontà, dopo essere stato circondato per anni da soli uomini.


    Non è facile risolvere il problema della mancanza di donne nel regno della computer science, dell’hi tech, e dell’information technology che rimane l’unico vero grande paradiso abitato quasi esclusivamente da maschi. Un misterioso club che condiziona le nostre vite sfornando applicazioni e aggeggi digitali diventati appendici delle nostre giornate. Come sappiamo, più un luogo è dominato dagli uomini, maggiore è il rischio che vi si annidino dei maschilisti.


    Da tempo si dice che servono più ragazze al lavoro nella computer science, eppure il loro numero continua a essere basso. In alcune facoltà scientifiche le statistiche ci mostrano che le iscrizioni delle studentesse sono in aumento, ma sono ancora poche ad avere capito come gli studi scientifici offrano maggiori opportunità di lavoro. Il riequilibrio richiede tempo e programmi educativi che avvicinino le bambine al mondo dell’informatica.


    E così le poche donne si ritrovano con capi uomini di una certa età e tanti colleghi maschi. Pensate che le scarse professioniste presenti sul mercato vengono contese con incontri a invito semisegreti come quelli organizzati da WomenHack, società americana con sede a San Francisco, che promuove l’uguaglianza di genere in ambito Ict & Tech e aiuta le donne a entrare in contatto con aziende impegnate nel riequilibrio della diversità sul posto di lavoro.


    Da due anni WomenHack è sbarcata anche in Italia tra Milano e Roma. Tre ore di incontro, durante le quali ogni candidata ha cinque minuti di tempo per potersi confrontare con ciascuna azienda, attraverso l’innovativo format della speed interview, che consente di mostrare le proprie caratteristiche e di scoprire rapidamente le varie offerte di lavoro proposte dalle aziende tecnologiche partecipanti. Se si è uomini e non si è maschilisti ci si può iscrivere, basta credere nella parità di genere.


    L’assenza della creatività femminile in questo settore è un vero peccato. Chissà quante start up e applicazioni per i nostri computer, tablet e telefoni ci stiamo perdendo e che farebbero la differenza, rendendo il mondo migliore. Intanto le poche donne che lavorano nell’information technology non trascorrono giornate tranquille. Lo testimoniano le storie di maschilismo che arrivano dal regno della computer science, uno tra tutti la Silicon Valley, il paradiso dell’hi tech dove si sono susseguiti vari scandali a sfondo sessuale per mano di maschilisti.


    
      Come riconoscere un Maschilista tra scienza e hi tech


      
        	Si appropria del lavoro delle donne che collaborano con lui e non dà la visibilità dovuta al loro impegno.


        	Fa ricatti sessuali (ma questa è una caratteristica che troviamo in tutti i settori).


        	Chiede prestazioni sessuali in cambio di finanziamenti per avviare start up.


        	Sostiene che la fisica sia per uomini, perché le donne si interessano più alle persone e gli uomini alle cose (Alessandro Strumia, Cern 2018).


        	Sostiene che le donne facciano meno carriera nelle professioni scientifiche a causa delle differenze legate al loro sesso, non per colpa delle discriminazioni.1


        	Chiama «Signora del Sacco» la scienziata che dirige il laboratorio di Virologia e bioemergenze dell’Ospedale Asst Fatebenefratelli Sacco per sminuirne il ruolo professionale.


        	Ha chiesto a Marie Curie, vincitrice di due premi Nobel: «Cosa si prova a vivere accanto a un genio?». Per fortuna lei ha risposto: «Lo chieda a mio marito».


        	Impone un modello disumano machista per ore di impegno che impedisce alle donne di avere una vita privata.


        	Ritiene che per fare carriera si debba lavorare con dedizione totale e assoluta anche ottanta ore a settimana.


        	Dice che le donne sono esseri superiori, ma di fatto dimostra di non credere alla parità.

      

    

  


  
    Hollywood dopo il #MeToo: molestie tolleranza zero


    S’i’ fosse Cecco, com’i’ sono e fui, torrei le donne giovani e leggiadre: e vecchie e laide lasserei altrui.


    Cecco Angiolieri


    È cambiato qualcosa dopo la caduta di Harvey Weinstein, il re di Hollywood finito nella polvere con l’accusa di avere molestato e violentato decine di donne? Probabilmente sì, anche se le cattive abitudini sono quelle più difficili da cambiare. La sua condanna a ventitré anni di carcere, per gli abusi sessuali inflitti per decenni a collaboratrici e attrici, è una pena severa e un monito per tutti gli uomini negli Stati Uniti.


    Non è stato facile per le vittime uscire allo scoperto, ma il loro coraggio ha fatto crollare il castello di carte di Weinstein e dopo di lui altri molestatori seriali sono precipitati dai piedistalli dai quali imponevano le loro regole di potere sulle donne. Man mano che il movimento #MeToo ha preso piede e lo scandalo di Hollywood si è allargato ad altri settori – televisione, hi tech, finanza, sanità, ristorazione, giornali, agricoltura – negli Usa è emerso un sistema di molestie che andava avanti da sempre e che veniva dato per scontato.


    Weinstein era riuscito con il suo bullismo e il suo comportamento predatorio a infrangere i sogni di centinaia di ragazze che avevano immaginato una carriera nel mondo del cinema. Ora ha smesso di fare del male, ma si è difeso mettendo in campo tutti i mezzi che un uomo potente come lui aveva a disposizione, dagli amici importanti alla mole di denaro per intimidire giornalisti e vittime. Impressionante ascoltare le testimonianze delle donne violentate o molestate che, in un’inchiesta di SkyNews, chiamano in causa la rete di complicità sulla quale ha potuto contare Weinstein.


    Perché nessuno ha fatto niente per fermarlo quando era l’uomo più potente di Hollywood? Perché in tanti hanno girato la testa dall’altra parte, invece di proteggere le giovani donne che lo cercavano perché lui poteva decidere il destino delle loro vite? Andrebbero condannati anche loro come complici dello stesso reato? Dopo il duro verdetto del tribunale di New York anche il fratello Bob Weinstein ha preso le distanze da Harvey con il quale ha prodotto film per anni.


    «Devi andare all’inferno» gli ha scritto mentre era in clinica per la riabilitazione da sex addiction, «hai ferito tante donne innocenti, la tua famiglia, la mia, i nostri dipendenti e il nostro nome.» Ma dov’era Bob, viene da chiedersi, mentre nell’ufficio accanto Harvey molestava le sue vittime?


    Non sappiamo se certi comportamenti predatori siano continuati, ma di sicuro quanto accaduto a Weinstein ha fatto capire a tanti uomini che, comportandosi da molestatori, rischiano di perdere tutto come è successo al re di Hollywood, che ha visto sfumare famiglia, lavoro, potere, soldi.


    Ha suscitato scalpore anche la scelta di Weinstein di farsi difendere da un’avvocata esperta di reati sessuali, Donna Rotunno, che mai un solo momento si è sentita fuori posto e ai giornalisti che le chiedevano come potesse difendere un molestatore e violentatore come Weinstein ha semplicemente risposto: «È un incarico professionale. Ognuno ha il diritto di essere difeso. Questa è la sola idea a cui bisogna credere».


    Rotunno sostiene di avere fiducia nel sistema giudiziario americano, secondo il quale si è innocenti sino a quando non è provata la propria colpevolezza. È stata quindi critica sul modo in cui sono state gestite le accuse di violenza sessuale a Weinstein: «È l’unico crimine in cui qualcuno può essere accusato con zero prove, e solo la parola di qualcun altro, se è donna, è creduta. Ma queste donne sono colpevoli di avere cercato Weinstein, di averlo rincorso, di avergli mandato mail con parole amichevoli».


    La situazione è delicata, ma la giustizia ha riconosciuto colpevole Weinstein, e tante donne hanno raccontato la stessa versione sul suo metodo predatorio. Era il produttore più potente di Hollywood, bisognava per forza ricorrere a lui se si voleva ottenere un finanziamento o una parte in un film. Ma lui non doveva per forza trasformarsi in un violentatore.


    In tanti si sono pentiti di non avere denunciato i soprusi che si compivano nel suo ufficio, ma se non ci fosse stata la reazione coraggiosa delle donne sue vittime niente sarebbe cambiato. Il movimento #MeToo ha portato giustizia e maggiore consapevolezza negli uomini su che cosa sia una molestia.


    Ma cosa è cambiato realmente? Negli Usa alcuni stati hanno abolito, per esempio, l’utilizzo degli accordi di segretezza nei casi di molestie sessuali: i non disclosure agreements in sexual misconduct cases imposti da alcune aziende. Sono state introdotte anche forme di protezione per i lavoratori a ore e indipendenti che nel mercato americano sono molti e in settori diversi: si va dalle colf a basso reddito ai liberi professionisti. Grazie al fondo Time’s Up, lanciato da alcune attrici, ora c’è la possibilità di pagare la difesa legale di chi denuncia i molestatori. Ciò che veramente è cambiata è l’idea di potere e di che cosa sia l’umiliazione di subire una molestia. Chi prima non ne era consapevole, oggi ha potuto conoscere il dolore delle vittime, a loro volta meno sole.


    In Italia tutto questo percorso di elaborazione e confronto non è purtroppo avvenuto e il movimento #MeToo, a differenza di altri paesi europei, non si è radicato. Il Parlamento italiano dovrà ratificare nei prossimi mesi il trattato sulla violenza nei luoghi di lavoro (Convention on Violence and Harassment), introdotto dall’Ilo, l’Organizzazione internazionale del lavoro. Si riconosce che la violenza e le molestie nel mondo del lavoro «possono costituire una violazione o un abuso dei diritti umani […], sono una minaccia per le pari opportunità, inaccettabile e incompatibile con il lavoro dignitoso». Il nuovo trattato internazionale definisce «violenza e molestie» come un insieme di comportamenti, pratiche o minacce «che mirano a provocare – o sono suscettibili di provocare – danni fisici, psicologici, sessuali o economici».


    Gli stati membri dovranno quindi adoperarsi per assicurare «tolleranza zero alle molestie nel mondo del lavoro». Maschilisti italiani, siete avvisati!


    
      Come il Maschilismo influenza il cinema e le serie tv


      
        	Poche donne, solo il 21 per cento, riescono a fare le registe nonostante si diplomino in regia quanto gli uomini.


        	La maggior parte dei finanziamenti va a film non diretti da donne.


        	I critici sono in maggioranza uomini (320 uomini contro 100 donne in Italia).


        	Recensiscono pochi film fatti da donne e tendono a valorizzare il lavoro degli uomini.


        	Gli sceneggiatori sono soprattutto uomini e le trame dei film riflettono la loro visione.


        	Nei film, il ruolo principale è del personaggio maschile. Poche le protagoniste. Solo il 23 per cento secondo un’indagine condotta in undici paesi.


        	Pochi i ruoli per attrici dopo i quarant’anni.


        	Pochi i ruoli, soprattutto nel cinema italiano, con protagoniste donne impegnate.


        	Le donne sono spesso rappresentate come caricature, in particolare nelle serie tv italiane.


        	Le attrici hanno un minor numero di battute degli attori e sono pagate meno.


        	Le attrici subiscono ricatti sessuali.


        	Gli attori lavorano anche da vecchi, le attrici meno.


        	A un’attrice di trentasette anni è stato detto di essere troppo vecchia per fare l’amante di un cinquantacinquenne.1


        	Gli attori invecchiano, ma le coprotagoniste sono sempre più giovani, vedi James Bond o Harrison Ford.

      

    


    
      Come riconoscere un Maschilista in tv e sul set


      In tv


      
        	Fa palinsesti al maschile con il conduttore uomo sempre al centro del programma. Poi ritaglia degli spazi per le donne.


        	Circonda il conduttore di donne senza una competenza.


        	Non concede alle donne lo stesso spazio di parola degli uomini.


        	Affida al conduttore uomo i programmi di approfondimento negli orari di maggiore ascolto.


        	Relega le donne a condurre i programmi del mattino o del pomeriggio.


        	Sceglie solo donne giovani, caratteristica molto italiana.

      


      Sul set


      
        	Fa ricatti sessuali in cambio di una parte in un film.


        	Invita a casa sua le attrici da sole con la scusa di fare un provino e chiede loro di spogliarsi.


        	Se è un attore di film d’azione si rifiuta di essere diretto da una donna.


        	Non finanzia film di donne.


        	Non affida a donne film con budget importanti.


        	Sceglie registi uomini per dirigere film d’azione, di guerra, di combattimento.


        	Propone trame con un punto di vista maschile.


        	Mette in competizione le donne per dividerle.


        	Sul set mette in dubbio la legittimità delle istruzioni date da una regista.

      

    

  


  
    La Chiesa: uomini potenti e donne… trasparenti


    Ancora non ci siamo resi conto di cosa significa la donna nella Chiesa e ci limitiamo solo alla parte funzionale, che è importante… Ma il ruolo della donna nella Chiesa va molto al di là della funzionalità. È su questo che bisogna continuare a lavorare. Molto al di là.


    Papa Francesco


    Se vi dico Vaticano, qual è l’immagine che vi viene subito in mente? A me istintivamente appare un uomo vestito di bianco, il Papa, circondato da tanti uomini dai lunghi vestiti neri fluttuanti e una fascia porpora in vita, i cardinali. Lo sfondo è sempre la bellissima piazza San Pietro con il colonnato del Bernini che fa da meravigliosa quinta a quel misterioso piccolo stato che è il Vaticano, l’unico governato solo da maschi.


    L’immagine mediatica della Chiesa prevale su ogni altro aspetto, perché nessuna istituzione sa mettersi in scena e costruire spettacoli indimenticabili come quelli che dal Vaticano vengono trasmessi in mondovisione. Nessun altro ha la stessa capacità di comunicare emozioni che resteranno per sempre nella storia.


    Riti immutati nei secoli come l’elezione di un Papa, i segreti del Conclave, l’attesa della fumata bianca che può protrarsi per giorni, la folla di fedeli che aspetta con trepidazione l’annuncio; la proclamazione di un Anno Santo, una beatificazione, la Via Crucis Pasquale, i funerali dei pontefici.


    Indimenticabili le esequie di Papa Giovanni Paolo II seguite a una lunga agonia vissuta in diretta con migliaia di persone che si riversarono a Roma per pregare giorno e notte e alle quali il pontefice morente disse: «Vi ho cercato. Adesso voi siete venuti da me. E di questo vi ringrazio». Ci si mise anche il vento a rendere suggestivo l’ultimo saluto a Papa Wojtyła sfogliando le pagine del Vangelo posato sul feretro e facendo volare gli zucchetti dei cardinali. Fu un evento mediatico senza precedenti, come la passeggiata solitaria di Papa Francesco in una Roma deserta per il blocco imposto dall’epidemia di coronavirus insieme alla sua preghiera per porre fine alla tragedia in una piazza San Pietro spazzata dal vento e dalla pioggia sotto un cielo plumbeo. Momenti indimenticabili.


    La Chiesa sa come organizzare grandi spettacoli, ma gli attori sono sempre gli stessi: tutti rigorosamente uomini, dai cardinali all’ultimo chierichetto. Eppure la Chiesa è molto di più: è una grande comunità di uomini e donne di fede, ma quando si tratta di celebrare i momenti più solenni, le figure femminili spariscono e va in scena la gerarchia maschile. Una scelta ostinata e maschilista che oggi appare ancora più anacronistica di fronte alla ricchezza delle tante religiose, appartenenti ai vari ordini, impegnate su più fronti in Italia e nel mondo.


    Sono certa che la presenza delle donne, laiche e consacrate, in tutti i riti arricchirebbe l’immagine della Chiesa e non toglierebbe valore al messaggio cristiano. C’è una certa resistenza al cambiamento da parte di quell’esercito di generali del Papa che occupa i centri decisionali del Vaticano e teme di perdere potere.


    Papa Francesco, ne parlerò più avanti, in più occasioni ha cercato di spingere a una riflessione sul ruolo che le donne potrebbero avere nella Chiesa, cercando di valorizzarle e invertire la tendenza millenaria che le vuole trasparenti e servizievoli alle gerarchie ecclesiastiche.


    «Non si tratta di dare più funzioni alla donna nella Chiesa – sì, questo è buono, ma così non si risolve il problema –, si tratta di integrare la donna come figura della Chiesa nel nostro pensiero. E pensare anche la Chiesa con le categorie di una donna» ha detto in occasione di un incontro sulla protezione dei minori e gli abusi.1


    Premetto che non ho una profonda conoscenza dei testi sacri. Non ho la presunzione di giudicare gli altri, ma da giornalista e da credente rifletto su quanto vedo e sui cambiamenti in atto nel mondo. Appare evidente che chiedere un maggiore ruolo delle donne nella Chiesa non sia una questione di femminismo ecclesiastico, ma un problema di integrazione dell’umanità, di rispetto, di dignità, di equilibrio, di sinergia tra maschile e femminile come è giusto che sia in ogni comunità. La gerarchia ha un valore organizzativo, ma partendo sempre da una posizione paritaria, primus inter pares.


    Gesù non ha mai escluso le donne, anzi le ha rese testimoni della sua Resurrezione, che è un punto cruciale della sua dottrina. Un fatto eccezionale, perché a quei tempi una donna non poteva testimoniare in un processo e la sua parola non aveva alcun valore giuridico. La sua scelta di affidare proprio a un gruppo di donne l’annuncio della sua Resurrezione, che è il messaggio di speranza più forte per un cristiano, dà credibilità e valore alle donne. Papa Francesco lo ha capito, e in più occasioni ha parlato di una Chiesa donna e madre. Tornerò a raccontare di Papa Bergoglio più avanti, perché mi piace inserirlo nel capitolo sugli uomini nuovi come segnale di speranza. Intanto ecco come riconoscere chi non la pensa come lui.


    
      Il Maschilista nella Chiesa


      
        	Considera la Chiesa un club privato per pochi, non una comunità di fratelli e sorelle.


        	Interpreta il ruolo «di servizio» della donna come «al servizio» di qualcuno.


        	Non vuole ampliare gli spazi per una presenza femminile più incisiva nelle gerarchie ecclesiastiche.


        	Difende il potere maschile del clero come senso di dominio.


        	Ritiene le donne nella Chiesa persone di minor valore intellettuale e professionale.


        	Interpreta la storia della donna nata dalla costola di Adamo come espressione di inferiorità e subordinazione.


        	Vorrebbe le donne sempre docili e disponibili ai comandi superiori, talvolta persino servili.


        	Si oppone all’idea di un diaconato femminile.


        	Non vuole donne sacerdoti.


        	Nega l’esistenza di abusi sessuali sulle suore.


        	Non vuole la valorizzazione della donna.


        	Non vuole la donna nell’organizzazione della Chiesa.


        	Non vuole collaborare con le donne.


        	Non vuole che le donne partecipino a decisioni della Chiesa.


        	Non vuole pensare la Chiesa anche con le categorie di una donna.


        	Riduce il problema a una questione di pari opportunità e concede quindi una presenza simbolica alle donne.

      

    

  


  
    Maschilismo in redazione: che vergogna!


    «Ma se abbiamo anche un vicedirettore donna!» Questa è la scusa più maschilista di tutte.


    Michela Murgia


    Potrei scrivere pagine e pagine su come si muovono i giornalisti maschilisti. Sono diventata giornalista in anni in cui le donne erano proprio poche nelle redazioni. Negli anni Ottanta bastavano le dita di una mano per contare le redattrici del Tg1, mentre i colleghi maschi erano oltre un centinaio. Vi potrei raccontare di atti di bullismo subiti, non sono mancati purtroppo, ma preferisco ricordare chi mi ha teso una mano: la gentilezza e la disponibilità di un direttore come Albino Longhi, di un caporedattore come Sergio Modugno o di un caposervizio come Peppino Sicari.


    Gli uomini non sono tutti uguali e crescendo si impara a distinguere, a difendersi e a contrattaccare. Quando si è giovani è più difficile e se non si è abbastanza forti si possono avere delusioni cocenti. Oggi le donne sono arrivate numerose nelle redazioni, ma gli atti di bullismo non sono scomparsi.


    Vi racconto una storia su come, anche oggi, i maschilisti entrano in azione nei giornali. In pieno #MeToo, con il caso Weinstein che occupava le pagine dei giornali sulle molestie alle attrici, con un gruppo di giornaliste abbiamo deciso di indagare la situazione nelle redazioni. Siamo riuscite a reperire dei fondi dai nostri organismi di categoria e abbiamo distribuito un questionario anonimo a tutte le giornaliste assunte regolarmente nelle varie testate e in tv con contratto a tempo indeterminato. Avremmo voluto coinvolgere anche l’immenso esercito delle freelance che sono le più esposte alle molestie, perché senza tutele, ma non ce l’abbiamo fatta. Causa mancanza di denaro necessario per testare un campione più grande, abbiamo dovuto escluderle. Con stupore ci siamo rese conto che le colleghe non rispondevano alla nostra mail. Abbiamo dovuto insistere con varie sollecitazioni e ricordare che l’indagine era in forma anonima, prima di riuscire a ricevere delle risposte. Non capivamo il motivo di tanta reticenza su un tema così attuale. Era un’opportunità che non andava sprecata, eppure… Paura? Disinteresse? Rassegnazione? Non so.


    Alla fine hanno risposto 1132 giornaliste di quotidiani, agenzie di stampa, radio, televisione, cioè il 42 per cento del campione. Giudicate voi i drammatici risultati emersi e finiti subito nei cestini delle cause perse delle redazioni. Solo pochi giornali, infatti, hanno pubblicato con il giusto risalto l’indagine. Qualche trafiletto, brevi servizi tv e poi il silenzio. Come mai hanno ritenuto irrilevanti i dati e hanno riempito pagine e pagine di articoli pettegolezzo sulle molestie nel cinema? Semplice. Sono dei maschilisti e da tali si sono comportati. La definirei un’«operazione di insabbiamento» condotta da alcuni capiredattori e direttori che si sono sentiti chiamati in causa.


    Ecco quanto emerso dall’indagine elaborata dall’esperta di statistica sociale Linda Laura Sabbadini: «Sono risultati orientativi di una situazione e vanno presi con cautela, ma segnalano la necessità di un’attenta riflessione e un’azione seria e concertata da parte di chi è a capo dei media e degli editori».1


    Il 35 per cento, tre giornaliste su dieci, ha subito richieste di prestazioni sessuali in cambio di assunzioni quando erano precarie o successivamente per avanzamenti di carriera. Più di un terzo ha subito approcci fisici contro la sua volontà. Otto su dieci hanno dovuto sopportare battute pesanti, allusioni, commenti sgradevoli. L’ 80,7 per cento delle intervistate ha detto che la forma di molestia più diffusa è quella verbale a sfondo sessuale con sguardi inopportuni o lascivi. Ma ci sono anche le molestie molto più pesanti: il 19,3 per cento delle giornaliste ha dichiarato, infatti, di essere stata sottoposta a esplicite richieste di prestazioni sessuali mentre cercava lavoro, il 13,8 per progredire nella carriera. Ci sono anche le molestie fisiche: il 34,9 per cento delle donne nelle redazioni dichiara di essere stato abbracciato, baciato, toccato o messo alle strette contro la propria volontà. Ridotti, ma comunque presenti, anche casi di vera e propria violenza sessuale (2,9 per cento) e tentata violenza sessuale (8 per cento) o minacce di violenza sessuale (1,9 per cento) e di altri tipi di violenze (11,7 per cento). Non sono mancati casi di revenge porn: l’1,4 per cento ha denunciato la minaccia o la condivisione di video o immagini intime e private contro la propria volontà. I molestatori chiamati in causa erano soprattutto superiori diretti (26,9 per cento), colleghi con maggiore anzianità (16,7 per cento), direttori e vicedirettori (14,8 per cento). Quasi la metà con più di quarantasei anni. Hanno colpito nell’89,5 per cento dei casi mentre si lavorava, a volte davanti ad altri colleghi che non hanno reagito. La sensazione è che non ci sia abbastanza consapevolezza su che cosa sia un luogo di lavoro sicuro e privo di pregiudizi. La maggior parte delle giornaliste non denuncia, ma il 15 per cento che lo ha fatto si è visto costretto a cambiare posto di lavoro o rinunciare alla carriera. Una vergogna! 2


    
      Come si comporta un Maschilista in redazione


      
        	Fa scrivere editoriali in prima pagina soprattutto agli uomini.


        	Fa titoli offensivi sulle donne: Patata Bollente rivolto a una sindaca è un esempio su tutti.


        	Nomina solo direttori uomini.


        	Si circonda di capiredattori uomini.


        	Fa ricatti sessuali alle giornaliste.


        	Punisce le colleghe che non accettano le sue avance privandole di articoli da scrivere, imponendo turni scomodi, bloccando promozioni.


        	Insabbia le inchieste sulle molestie sessuali nelle redazioni.


        	Affida agli uomini i pezzi più importanti e di analisi, lascia quelli di colore alle donne.


        	Chiede alle donne pezzi che parlano di donne.


        	Non usa nei suoi articoli la declinazione femminile per gli incarichi delle donne, tipo «avvocata», «ministra», «sindaca»…


        	Continua a giustificare i femminicidi come raptus di gelosia o troppo amore.


        	Definisce l’assassino di una donna «gigante buono».


        	Pubblica foto in copertina di donne seminude.


        	Promuove più volentieri i giornalisti e li paga di più.

      

    

  


  
    Maschilismo nell’editoria: che cosa perdono i lettori?


    La letteratura è un’arte più maschilista delle altre. Gli scrittori sono molto attenti alla loro virilità. Non devi vendere più copie di loro, altrimenti si sentono minacciati.


    Lucía Etxebarría


    Da tre anni faccio parte della giuria tecnica di un premio letterario di saggistica. Ogni volta ricevo una quarantina di libri da leggere. Sono le case editrici a scegliere quali autori sottoporre ai giurati.


    Nel 2018, alla mia prima esperienza, sono rimasta molto stupita nel constatare che la maggior parte dei saggi ricevuti era stata scritta da uomini. Almeno trentacinque libri su quaranta. Uno squilibrio incredibile. Eppure nei mesi precedenti avevo letto interessanti libri di giornaliste.


    Come mai non mi erano stati mandati? Perché gli editori li avevano esclusi dalle competizioni? Ho fatto richiedere i volumi che ritenevo validi, e sapete come è andata a finire? Quell’anno ha vinto una giornalista, Federica Angeli con il suo A mano disarmata, che è stata stravotata dalla giuria popolare. Eppure la casa editrice Baldini & Castoldi non ci aveva inviato il suo libro, dal quale tra l’altro è stato tratto in seguito anche un film. Curioso, no?


    Quindi ecco la lista che ho preparato.


    
      Come si comporta un Maschilista, uomo o donna che sia, nell’editoria?


      
        	Invia alle giurie dei premi letterari soprattutto libri di uomini.


        	Pubblica soprattutto libri di uomini.


        	Legge pochi libri di donne e se ne vanta.


        	Considera i libri scritti dalle donne un genere.


        	Premia soprattutto libri di uomini.


        	Per parlare bene di una scrittrice dice: «Scrive come un uomo».


        	Giudica il lavoro intellettuale delle donne in maniera diversa.


        	È convinto che gli scrittori siano più bravi e vendano di più.


        	Non organizza festival che valorizzino i libri delle scrittrici.


        	Dà più visibilità agli scrittori.


        	A parità di competenze, sceglie un uomo.


        	Non cita mai una donna.


        	Rende gli scrittori più riconoscibili delle scrittrici.


        	Crea dei mostri, perché molti scrittori si sentono dei padrieterni.

      

    


    Come conseguenza, ecco cosa succede:


    
      	Premio Nobel: 14 donne su 114 premiati.


      	Premio Goncourt: 10 donne su 112 premiati.


      	Premio Booker: 17 donne su 51 premiati.


      	Premio Strega: 11 donne su 70 premiati.


      	Premio Campiello: 14 donne su 57 premiati.


      	Premio Pulitzer: 18 donne su 62 premiati.


      	Totale: 84 donne contro 382 uomini. Quasi un quinto. 4 a 1 per gli uomini.

    


    Eppure le donne dominano le classifiche, pur non avendo accesso a una potente arma di marketing come i premi. Basti pensare agli ultimi successi letterari, da Elena Ferrante (che per me è donna) a Stefania Auci con I leoni di Sicilia o alle due autrici di Storie della buonanotte, Elena Favilli e Francesca Cavallo.


    Perché, quindi, tanto maschilismo nell’editoria? Si è chiesto l’editore Luigi Spagnol, scomparso di recente, forse femminista inconsapevole, che entra a pieno titolo nella nuova specie di uomini nuovi. Mi ha colpito il pezzo che scrisse nel 2016 e che rimane ancora attualissimo, perché nulla è cambiato in soli quattro anni. Spagnol partiva dalla considerazione che i libri di scrittrici rimangono catalogati come letteratura femminile e perciò sono ritenuti meno significativi e autorevoli.


    
      
        Perché ci ostiniamo a non voler leggere il mondo attraverso, anche attraverso, gli occhi di grandissime artiste che hanno l’unico difetto di appartenere a un sesso diverso dal nostro?


        Qui la risposta mi sembra più complessa, o per lo meno più impegnativa, ci obbliga a metterci un po’ più in discussione. Non è difficile capire che cosa ne ricaviamo: potere, controllo, e con essi soldi, autostima, gratificazione. Tutte cose che non dispiacciono a nessuno, d’accordo.


        Ma a che prezzo le paghiamo? Non a che prezzo le pagano le donne, non a che prezzo le paga la società: a che prezzo le paghiamo noi maschi? Per un potere effimero, falso perché ottenuto con la prepotenza e con la negazione, per un’autorità priva di autorevolezza ci siamo giocati […] tutta la musica, tutti i dipinti, tutti i libri che innumerevoli altre donne non hanno mai creato. Il premio Nobel ha rinunciato a iscrivere nel suo albo d’oro Virginia Woolf, Marguerite Duras, Marguerite Yourcenar. Ne è valsa la pena?


        E ancora oggi, nonostante tutte le battaglie, nonostante tutte le prove contrarie, continuiamo a non capire, a non voler vedere, a non voler ascoltare. Anche adesso che le donne si sono conquistate il diritto a creare arte, a esprimere con una libertà mai vista prima la loro visione del mondo, noi maschi rinunciamo alla possibilità di arricchire il nostro orizzonte culturale, di nutrire il nostro mondo interiore, pur di non prendere nella dovuta considerazione la produzione artistica delle donne. Ne vale la pena?1

      

    


    Spagnol mi fece notare nella conversazione che abbiamo fatto a maggio, poco prima della sua morte, che il suo articolo suscitò più reazioni di quanto immaginasse, soprattutto tra le donne.


    «Ho avuto l’impressione che gli uomini lo considerassero più un mio vezzo da intellettuale. Siamo un paese maschilista ed è vero che gli uomini non considerano le donne che scrivono.»


    Spagnol affermava che, nella percezione generale, un libro scritto da un uomo non viene catalogato come un genere.


    «M di Scurati non è un libro maschile, è un libro in assoluto. Le assaggiatrici di Rosella Postorino è un libro femminile.» Naturalmente è il pregiudizio che ci guida nel fare questo tipo di valutazioni, tipiche di un comportamento degli uomini.


    «Le donne sono quelle che leggono di più e leggono di tutto, gli uomini tendono a non leggere i libri di scrittrici» aggiunse Spagnol. «Siamo immersi negli stereotipi e siccome anche i critici letterari sono soprattutto uomini, l’effetto è quello del “branco” che non si apre alle donne per difendersi e continuare a sentirsi branco.»


    Interessante anche il fatto che pochissime donne vengano indicate come maestre e fonte di ispirazione per altri scrittori, secondo Spagnol. «Solo Virginia Woolf e Elsa Morante fanno eccezione, eppure sono tante le scrittrici, autrici di capolavori della letteratura.»


    A quel punto mi incuriosì sapere cosa leggeva Luigi Spagnol quando non era costretto a farlo per esigenze professionali.


    «Quando devo leggere per lavoro non guardo mai se il testo che ho davanti sia stato scritto da un uomo o da una donna. Per piacere leggo di tutto, ma il libro di una scrittrice che più mi ha colpito negli ultimi tempi è quello di Rebecca Solnit: Gli uomini mi spiegano le cose.» In effetti è un testo illuminante sull’insopportabile mansplaining: l’abitudine paternalistica degli uomini di spiegare alle donne come si fa una cosa anche se hanno davanti l’esperta più esperta di quel tema.

  


  
    Seconda parte

    

    

    

    L’atlante del Maschilismo

  


  
    A caccia di Maschilisti


    C’è un principio buono che ha creato l’ordine, la luce e l’uomo, e un principio cattivo che ha creato il caos, le tenebre e la donna.


    Pitagora


    C’è maschilista e maschilista. Non si può generalizzare e non vorrei neanche minimizzare. Mi sono divertita a dividere i maschilisti in macrocategorie, immaginando per ognuna un capobanda. Un role model direbbero alcuni. Non c’è bisogno di mettere dei nomi, sono molto chiari, perché sono presenti in tv, sui giornali, nella nostra quotidianità. Qualcuno di loro è irrecuperabile e merita di essere approfondito per le devastazioni che ha procurato; qualcun altro potrebbe essere fermato in tempo e riconvertito. Chissà! La mia mappa di orientamento prevede:


    
      	Maschilisti Planetari


      	Maschilisti senza speranza


      	Maschilisti Silenti


      	Maschilisti Prepotenti


      	Maschilisti Infastiditi


      	Maschilisti Indifferenti


      	Maschilisti Molesti


      	Maschilisti Violenti


      	Maschilisti Inconsapevoli


      	Maschilisti Asintomatici

    


    E poi ci sono le Donne Maschiliste, delle quali parlerò più avanti, che si dividono in:


    
      	Maschiliste consapevoli – le donne che non aiutano altre donne, declinano il titolo professionale al maschile e dicono di non essere femministe.


      	Maschiliste inconsapevoli – le donne che non aiutano altre donne, declinano il titolo professionale al maschile e dicono di non essere femministe.

    


    Ho scordato qualcuno?

    

    

    


    Quando si cercano i maschilisti c’è solo l’imbarazzo della scelta dentro e fuori i nostri confini. Si trovano figure planetarie che stanno scardinando anni di battaglie per la parità andando oltre i limiti della decenza e del politically correct, come Donald Trump che ha schiere di imitatori ed è stato guardato come un punto di riferimento da alcuni politici italiani sino a quando la maldestra gestione del Covid-19 ha appannato la sua immagine.


    C’è chi ha sperato negli stessi successi e ha sperimentato una ricetta in salsa italoamericana che mescola un po’ di trumpismo e un po’ di follie populiste dell’Italia fascista che tante sventure e morti hanno portato alla nazione. Un po’ di razzismo, un po’ di odio, un po’ di uomo forte al comando, un po’ di pieni poteri, un po’ di famiglia tradizionale e il gioco è fatto.


    Per ora, fortunatamente per noi, non ha funzionato, ma non sappiamo cosa ci riserverà il futuro. Conosciamo, invece che cosa abbiamo alle spalle. Ce lo dice la storia, da sempre serbatoio al quale attingere per capire gli errori che ci hanno portato al punto in cui siamo.

  


  
    Mussolini, che Maschilista!


    La indiscutibile minore intelligenza della donna ha impedito di comprendere che la maggiore soddisfazione può essere da essa provata solo nella famiglia, quanto più onestamente intesa, cioè quanto maggiore sia la serietà del marito.


    Ferdinando Loffredo


    La storia italica è ricca di maschilisti, ma ce n’è uno tra tutti che il secolo scorso ha fatto molto male al paese e alle sue donne. Il fascista dei fascisti, Benito Mussolini, che tra l’altro si racconta avesse una dipendenza dal sesso e cercasse in modo maniacale le donne per soddisfare la sua ossessione. Prede da possedere, da stuprare se capitava, e poi abbandonare magari incinte di figli mai riconosciuti.


    «Sono giovani e belle, le prendo e poi non ricordo più né il loro nome né come sono fatte» scrive Roberto Olla nella sua biografia del duce.1 Le donne per Mussolini sono oggetti da usare, meglio se di classi sociali basse, perché quelle potenti lo intimidiscono, racconta lo storico inglese Richard J. Bosworth per la Yale University Press nel suo libro su Claretta Petacci, l’ultima amante che sceglie di morire con lui.2


    Le donne secondo Mussolini devono essere al servizio dell’uomo in una duplice funzione: prostitute nelle case chiuse per soddisfare i bisogni dei clienti maschi che ci portavano anche i giovani figli per farli iniziare al sesso, oppure madri, sante, motore del focolare domestico e della patria, in pratica fattrici da utilizzare per aumentare la popolazione italiana.


    Famoso è il suo discorso dell’Ascensione del 1927 nel quale spinge gli italiani a fare più figli:


    
      
        Che cosa sono 40 milioni d’italiani di fronte a 90 milioni di tedeschi e a 200 milioni di slavi? Volgiamoci a Occidente: che cosa sono 40 milioni di italiani di fronte a 40 milioni di francesi, più i 90 milioni di abitanti delle colonie, o di fronte ai 46 milioni di inglesi, più i 450 milioni che stanno nelle colonie?


        Signori, l’Italia, per contare qualche cosa, deve affacciarsi sulla soglia della seconda metà di questo secolo con una popolazione non inferiore ai 60 milioni di abitanti.

      

    


    E così l’esaltazione della maternità per Mussolini diventa una missione a sostegno della forza nazionalista. La questione demografica viene affrontata in nome del superiore interesse dello Stato, in termini di quantità anziché di qualità. Con lo scopo di incrementare le nascite, lo Stato fascista vieta l’uso di anticoncezionali e il ricorso all’aborto, non è prevista alcuna forma di educazione sessuale e le donne vengono scoraggiate ad assumere incarichi pubblici e a impegnarsi fuori casa, eccezion fatta per la partecipazione alle associazioni femminili di stampo fascista.


    «Il lavoro femminile» scrive nel 1938 l’antifemminista economista Ferdinando Loffredo «crea nel contempo due danni: la mascolinizzazione della donna e l’aumento della disoccupazione maschile. La donna che lavora si avvia alla sterilità; perde la fiducia nell’uomo; concorre sempre di più a elevare il tenore di vita delle varie classi sociali; considera la maternità come un impedimento, un ostacolo, una catena; se sposa difficilmente riesce ad andare d’accordo col marito; concorre alla corruzione dei costumi; in sintesi, inquina la vita della stirpe.»3


    Ferdinando Loffredo, che era un funzionario dell’Istituto nazionale fascista di previdenza sociale, grazie ai suoi scritti discriminatori viene nominato docente di Demografia alla facoltà di Scienze politiche di Perugia. Ecco un altro dei pensieri contenuti nel suo saggio Politica della famiglia.


    Le donne devono «tornare a un’assoluta soggezione all’uomo, padre o marito che sia; sottomissione, e perciò inferiorità spirituale, culturale ed economica», pertanto la donna deve avere solo l’istruzione necessaria affinché sia «un’eccellente madre di famiglia e padrona di casa».


    E ancora:


    
      
        La indiscutibile minore intelligenza della donna ha impedito di comprendere che la maggiore soddisfazione può essere da essa provata solo nella famiglia, quanto più onestamente intesa […]. La conseguenza dell’emancipazione culturale – anche nella cultura universitaria – porta a che sia impossibile che le idee acquisite permangano se la donna non trova un marito assai più colto di lei […]. Deve diventare oggetto di disapprovazione la donna che lascia le pareti domestiche per recarsi al lavoro, che in promiscuità con l’uomo gira per le strade, sui tram, sugli autobus, vive nelle officine e negli uffici.

      

    


    E non è finita:


    
      
        Avendo l’esperienza dimostrato che l’apporto dato dalla donna emancipata allo sviluppo della civiltà è negativo nel campo della scienza e delle arti e anzi costituisce il più certo pericolo di distruzione per tutto quanto la civiltà bianca ha finora prodotto […], la donna deve tornare sotto la sudditanza assoluta dell’uomo, padre o marito; sudditanza, e quindi inferiorità spirituale, culturale ed economica…

      

    


    All’armi, son fascisti! Mussolini in azione


    Nel 1925 Mussolini crea l’Opera nazionale maternità e infanzia (Onmi) con due finalità: fornire assistenza medica durante le gravidanze difficili e dissuasione dal ricorso all’aborto.


    Con il Regio decreto n. 1054, il ministro dell’Istruzione Giovanni Gentile istituisce i licei femminili. Scuole senza alcuno sbocco professionale per ragazze di buona famiglia che avevano l’obiettivo di sposarsi e diventare madri. Si riveleranno un fallimento.


    Il 9 dicembre 1926 con il Regio decreto n. 2480 le donne vengono escluse dai concorsi a cattedra per l’insegnamento di lettere e filosofia nei licei. Le tasse universitarie per le donne vengono aumentate, fino a diventare il doppio rispetto a quelle per gli uomini, per scoraggiare le famiglie a farle studiare.


    Il 20 gennaio 1927 il governo fascista interviene con altri provvedimenti e i salari delle donne vengono dimezzati rispetto a quelli degli uomini.


    Bandite dai ruoli dirigenziali e dalle possibilità di carriera, alle donne resta solo la possibilità di avere ruoli subalterni (commesse e dattilografe), o di insegnare alle elementari, lavoro considerato in linea con la loro «vocazione» materna.


    Il 13 febbraio 1927 viene imposta la tassa sul celibato agli uomini tra i venticinque e i sessantacinque anni. L’importo variava a seconda dell’età: tra le 70 e le 100 lire fino a cinquant’anni, per poi abbassarsi a 50 man mano che il celibe si avvicinava ai sessantacinque anni. Dai sessantasei anni si veniva esentati da tale pagamento che veniva devoluto all’Opera nazionale maternità e infanzia.


    Nel 1928 viene stabilito che le donne non possono diventare presidi in scuole medie e secondarie e il 14 giugno dello stesso anno viene varata una legge che prevede compensi per famiglie con più di sei figli, prestiti vantaggiosi e premi a ogni nascita.


    Nel 1930 entra in vigore il nuovo Codice penale Rocco, impregnato di cultura sessista e maschilista, che proibisce il ricorso all’aborto e l’uso di contraccettivi definendoli crimini contro l’integrità della stirpe. Considera lo stupro un reato solo contro la morale (si dovrà attendere sino al 1996 perché diventi un reato contro la persona). Introduce il matrimonio riparatore grazie al quale un violentatore se sposa la sua vittima si vede cancellato il reato. Distingue i delitti «per causa d’onore» giustificando di fatto la violenza sulle donne se compiuta da un marito, un padre o un fratello che si sente offeso per un atto della consorte, della figlia o della sorella scoperte in «illegittima relazione carnale».


    Purtroppo la sequenza di orrori non è finita.


    Nel 1931 l’omosessualità maschile viene proibita.


    Il 24 dicembre 1933 si assiste alla prima celebrazione della festa della mamma a Roma alla presenza del duce che premia le madri più prolifiche provenienti da tutt’Italia, annunciando il numero dei figli di ognuna. Nel 1939 viene istituita la Medaglia d’onore per le madri di famiglie numerose. Per meritarsela dovevano avere almeno sette figli.4


    Nel 1937 il matrimonio e il numero di figli diventano criteri di preferenza per le carriere statali, e per alcune posizioni (sindaco, decano all’università) diventano prerequisiti. Il 5 settembre 1938 la quota di donne nelle grandi e medie imprese viene limitata al 10 per cento del totale.


    Inoltre, le donne non possono praticare alcuno sport perché metterebbe a rischio la loro fertilità.


    Il 10 giugno 1940 l’Italia entra in guerra, tutte le direttive tese a limitare la presenza femminile nelle professioni vengono sospese e le donne vanno a lavorare in massa mentre gli uomini sono al fronte. Tuttavia nel 1942, nonostante siano le donne a portare avanti il paese, il regime promulga il Codice civile nel quale si ribadisce che il potere del marito è nettamente superiore a quello della moglie. Bisognerà aspettare sino al 1975 per avere l’abrogazione della potestà maritale.


    Purtroppo molte delle disposizioni contenute nel Codice Rocco resteranno in vigore per decenni, anche dopo la caduta del fascismo. Nonostante leggi più moderne abbiano spazzato via le vecchie norme, l’influenza culturale del modello fascista continua ancora oggi a funestare la nostra società, che come abbiamo visto è una tra le più maschiliste.

  


  
    A misura di maschio alfa


    Personalmente, non trovo nulla di male nel fatto che una o più donne vogliano fare una carriera che non sia quella della prostituta o della moglie.


    Eugenio Montale


    Il 48 per cento degli italiani vorrebbe un uomo forte alla guida del paese che non debba preoccuparsi troppo di rendere conto al Parlamento. Un dato che sale al 56 per cento tra le persone con redditi bassi, al 62 tra i soggetti meno istruiti e al 67 tra gli operai. Percentuali enormi.1 La perdita di fiducia nella classe politica, rileva un sondaggio del Censis, spinge gli elettori verso un modello di governo meno democratico ed è un dato incredibile in un paese che ha conosciuto vent’anni di dittatura fascista. Se non fosse che poi ci andiamo di mezzo tutti, a questi italiani pieni di voglia di ordine sarebbe utile far provare per un po’ la repressione di alcune monarchie del Golfo o dei regimi autoritari in stile cinese o nordcoreano.


    Nel frattempo nel mondo è già realtà l’uomo forte, sovranista, nazionalista, portatore di ordine e valori tradizionali. Trump negli Stati Uniti, Bolsonaro in Brasile, Orbán in Ungheria, Duterte nelle Filippine, il principe Mohammed Bin Salman in Arabia Saudita, Erdoğan in Turchia, Putin in Russia, la destra di Kaczyński al potere in Polonia. Salvini ci ha provato senza troppa fortuna in Italia, perché ha la tendenza a distrarsi facilmente. Sono politici che hanno nei loro programmi un ridimensionamento dei diritti in generale: dalla libertà di espressione all’uguaglianza, fino al controllo sulla sessualità delle donne, che sia contraccezione o tutela della maternità.


    Le donne sono i principali bersagli dei maschilisti autoritari al potere, che puntano alla cancellazione dei traguardi raggiunti dopo anni di battaglie per la parità. Ecco cosa ha detto Bolsonaro, tanto per fare un esempio, sulle differenze salariali tra uomini e donne: «Ho studiato l’argomento e sono arrivato alla conclusione che questo succede perché l’imprenditore preferisce un uomo. E poi una donna può restare incinta». Capito? Orbán, nel tentativo di aumentare il tasso di natalità ungherese che è tra i più bassi dell’Europa dell’Est, ha promesso niente tasse alle donne con tre o più figli2 e, per chi ne avesse bisogno, cure gratuite per la fertilità.


    In Turchia il governo di Erdoğan quest’anno non è ancora riuscito a far passare una proposta di legge nella quale si prevede una specie di matrimonio riparatore: niente condanna per uno stupratore se sposa la sua vittima. Il presidente turco ci aveva già provato nel 2016 senza successo, per l’opposizione degli attivisti per i diritti umani che anche questa volta hanno sinora impedito che l’aberrante piano passasse, in un paese dove secondo le Nazioni unite il 38 per cento delle donne ha subito violenza fisica o sessuale da parte di un partner.3 Ed è ancora Erdoğan ad avere affermato che «una donna senza figli è con una carenza, una mezza persona, anche se ha successo nel lavoro, è incompleta».


    Incredibili anche le parole del presidente filippino Duterte, famoso per i suoi metodi brutali contro i trafficanti di droga, ma anche contro gli ambientalisti che difendono il diritto alla terra. Tra loro molte donne, contro le quali Duterte si è scagliato. A un comizio quando era sindaco di Davao, la città che oggi è amministrata dalla figlia Sara, ha invitato i soldati a essere brutali con le ribelli comuniste: «C’è un nuovo ordine del sindaco. Non vi uccideremo. Vi spareremo solo nella vagina, così diventerete inutili». A chi gli chiedeva dei quarantadue casi di stupro registrati in soli tre mesi a Davao ha risposto con volgarità inaudita: «Se ci sono così tanti stupri, vuol dire che le donne a Davao sono molto belle».


    Sono soltanto alcuni esempi che mostrano come la tecnica degli uomini forti al comando è di usare le donne per fare propaganda e strizzare l’occhio al proprio elettorato. Se le donne lo capissero sarebbero più accorte quando vanno a votare, visto che è un diritto che ancora non ci hanno tolto. Non vorrei che la voglia di uomini forti cancellasse anche il diritto al voto, come avviene nelle dittature, dove una volta dati i pieni poteri a una sola persona questa decide per tutti. In Europa sarebbe il sogno del premier Orbán che, approfittando dell’emergenza coronavirus, ha chiesto e ottenuto pieni poteri con la possibilità di agire al di sopra del Parlamento. Una follia che accada dentro i confini dell’Unione europea.


    Nel mondo sono ancora poche le donne riuscite a conquistare una leadership. Abbiamo soli dieci capi di governo donne su 193 stati membri delle Nazioni unite. L’Italia non ha mai avuto né una presidente del Consiglio né una presidente della Repubblica. Secondo un rapporto dell’Onu4 che ha preso in esame 75 paesi, il 90 per cento degli intervistati di entrambi i sessi ha profondi pregiudizi contro le donne. Barriere invisibili che impediscono di andare oltre quel soffitto di cristallo e raggiungere le leve del potere. Circa la metà delle persone ritiene che gli uomini siano dei leader migliori; in Cina il 55 per cento degli interpellati pensa che gli uomini siano più adatti ad avere ruoli politici; negli Stati Uniti questa percentuale scende al 39, ma sinora non c’è mai stata una presidente a guidare il paese. In Nuova Zelanda, dove invece c’è una donna primo ministro, Jacinda Ardern, solo il 27 per cento degli intervistati pensa ancora che gli uomini siano più adatti a governare. In generale, però, il 40 per cento del campione è convinto che nei momenti di crisi economica gli uomini siano più bravi a trovare le soluzioni per superare le difficoltà. Pregiudizi che accomunano uomini e soprattutto donne. Siamo così immersi in questo modello culturale patriarcale che neanche ci accorgiamo di quanto siamo prevenuti nelle nostre azioni e giudizi.


    Viviamo in un mondo pensato dagli uomini, costruito a misura di uomo, nel vero senso dei centimetri, immaginato per soddisfare le esigenze di un maschio alfa bianco. Un uomo cioè ambizioso, che ha le idee molto chiare su che cosa vuole e come pensa di ottenerlo. Un uomo pronto a tutto per difendere ciò che ha, senza esclusione di colpi. Probabilmente è un maschilista, ma si attendono conferme scientifiche.


    Vi ricordate la prima passeggiata nello spazio di sole donne? Avrebbe dovuto avvenire nel marzo del 2019, ma è stata rimandata perché c’era solo una tuta della misura M e la L era troppo grande per il fisico delle due astronaute Anne McClain e Christina Koch. Una gaffe in diretta mondiale, dimostrazione di come le esigenze delle donne non vengano mai tenute nella giusta considerazione. Scommetterei che non fossero state delle scienziate a scegliere quel tipo di tuta. Dopo sette mesi, infatti, finalmente la Nasa ha annunciato di avere ideato una tuta che si adatta a tutte le corporature e sarà usata nel 2024 per la missione Artemis, quando una donna metterà per la prima volta piede sulla Luna.


    Ma si possono fare altri esempi di come la nostra quotidianità sia modellata a misura d’uomo. Avete presente i condizionatori negli uffici che sparano aria gelida con le donne che battono i denti e gli uomini che stanno bene? Succede perché sono tarati sui maschi che indossano la giacca e hanno un metabolismo più accelerato. I termostati dovrebbero essere almeno cinque gradi più alti per non far congelare le donne.


    Anche per i crash test sulle macchine sono stati usati sino a poco tempo fa manichini con una corporatura media riferita a un uomo di 75 chili e alto un metro e 75, esponendo le donne a rischi maggiori in caso di incidente. Dal 2019 alcune case automobilistiche come la Volvo hanno iniziato a diversificare i manichini, tenendo conto di tipologie differenti di corpi, comprendendo gli obesi, gli anziani e le donne incinte.


    Tuttora aperto è il capitolo della ricerca sui farmaci studiati prevalentemente su un tipo di uomo sui 70 chili, tra i diciotto e i venticinque anni, sottovalutando che entrambi i sessi, pur avendo le stesse malattie, manifestano sintomi, progressione e risposte alle medicine molto differenti. Sinora, nonostante ci sia una maggiore sensibilità al problema e si stiano personalizzando sempre più le cure per alcune malattie, rimangono pochi i farmaci che indicano un dosaggio diverso in base al genere. Una situazione scandalosa, se si tiene conto che le donne vivono più a lungo e consumano tra il 20 e il 30 per cento di medicinali in più degli uomini.

  


  
    Lettera al Maschilista dei maschilisti


    Signor Maschilista Planetario,


    a te va lo scettro del re dei maschilisti. Sei ricco, sei famoso, sei potente, puoi permetterti di dire e fare quello che vuoi, compreso raccontare bugie ed essere sprezzante con le donne e con chi ti appare debole. Sei ormai un vero mentore al quale si abbeverano schiere di imitatori di tutte le età. I tuoi followers, come piace dire al tempo dei social, non ti perdono d’occhio e tu twitti in continuazione colpendo chi non la pensa come te e trovando ogni volta nuovi nemici sui quali accanirti. I cinesi sono al primo posto, ma la tua gestione dell’emergenza Covid-19 è disastrosa.


    Con i tuoi insulti non risparmi nessuno, ma le persone di colore e le donne sono tra i tuoi bersagli preferiti. È contro di loro che riesci a esprimere al massimo la tua cultura misogina e il tuo carattere da bullo. Prendi in giro le tue vittime se non sono particolarmente avvenenti, come hai fatto con Carly Fiorina quando si candidò alla Casa Bianca: «Con quella faccia può fare il presidente?». Le paragoni a degli animali per disumanizzarle, le insulti attaccandole sul piano estetico senza una ragione, per sminuirne le capacità e l’intelligenza. È facile attaccare il look di una donna, i suoi vestiti, i suoi capelli, il suo corpo, il suo essere o troppo grassa o troppo magra, le sue rughe.


    Ti hanno sorpreso a dire frasi volgari da predatore sessuale, ma l’hai sempre fatta franca, anche se almeno ventidue donne ti hanno accusato di molestie sessuali e comportamenti disdicevoli.


    Per ogni avversaria che hai incontrato sul tuo cammino hai scelto di batterti in modo infido, mai con il confronto dialettico, ma con la violenza di un soprannome, di una frase che ha colpito dove la tua vittima era più fragile. Che fosse un handicap, una debolezza, un passo falso del passato, un difetto estetico. Non hai mai avuto pietà ed è così che hai vinto, sprezzante di tutto ciò che viene chiamato politicamente corretto. Incurante di ciò che è vero e di ciò che è falso, arrivando addirittura a mettere in dubbio l’atto di nascita di un ex presidente.


    Gli aggettivi che preferisci se devi sminuire una donna sono «pigra», «inaffidabile», «pazza», «lunatica», «cattiva», «disonesta», «prepotente», «ambiziosa». Sei arrivato a chiamare «cagna» la tua ex consigliera Omarosa Manigault Newman e «Miss porcellina» la reginetta di bellezza Alicia Machado che era ingrassata. Hai accusato la tua rivale Hillary Clinton di scarsa energia e di non avere la tempra quando si ammalò di polmonite nel pieno della campagna elettorale. Hai dato della «poco attraente» ad Arianna Huffington, affermando di capire le ragioni per le quali il suo ex marito l’aveva lasciata per un uomo. Hai definito «cacciatrice di uomini ricchi» l’attrice Anne Hathaway quando lasciò il fidanzato Raffaello Follieri caduto in disgrazia. «Quando era pieno di soldi le piaceva, ma dopo non è rimasta leale a lui.»


    Sei un modello da imitare per molti. Ogni volta che vai oltre la decenza, qualcuno pensa di poter fare altrettanto. I tuoi slogan fanno scuola e la tua arroganza libera i peggiori sentimenti oltre i confini del tuo mondo. Le divisioni crescono e l’odio nutre altri avventurieri di sventura che ti emulano e vogliono avere persino i tuoi stessi amici.


    Nel mio paese, per esempio, chissà se te ne sei accorto, c’è un politico che ha cercato di fare amicizia con Steve Bannon, il tuo ideologo ed ex consigliere strategico. Ha preso in prestito anche i tuoi modi di dire e i tuoi atteggiamenti contro i migranti. «Prima gli italiani», «L’Italia agli italiani», «Blocco navale subito» sono alcune delle frasi che gli hai ispirato e che sono state travasate nel panorama politico italiano con conseguenze devastanti. Forte della tua volgarità con le donne, questo politico ha avuto persino il coraggio di portare a un suo comizio una bambola gonfiabile e paragonarla a una parlamentare italiana. Forse neanche tu avresti avuto questo cattivo gusto.


    Quanti guai hai combinato, signor Maschilista Planetario, da quando sei entrato alla Casa Bianca! Quanto odio hai seminato, quanti diritti hai messo in discussione. Il tuo linguaggio incendiario spesso razzista e xenofobo si è insinuato nelle scuole dell’America e ha fatto rialzare la testa anche a personaggi che prima restavano sotto traccia in giro per l’Europa. Fascisti, nazisti, antisemiti, razzisti, suprematisti bianchi, grazie a te, hanno trovato nuova linfa che alimenta anche il maschilismo. La richiesta di ordine, pulizia etnica, nazionalismo, uomini forti, non ha mai portato vantaggi alle donne.


    Ho letto che nel tuo paese molti bambini bulli ora colpiscono i coetanei in modo differente da prima, e già a sei anni mimano i tuoi insulti e il modo crudele di atteggiarti che hanno visto in tv. «Trump ti rispedirà in Messico!» hanno urlato in un asilo dello Utah due bimbi a un loro compagno ispanico. «Build the wall, costruiamo il muro!» hanno gridato altri in un liceo a una ragazza somala. «Al bando i musulmani» è lo slogan rilanciato anche in alcune scuole dopo la tua decisione di vietare l’ingresso agli stranieri provenienti da sette paesi islamici.1


    Le tensioni razziali sono aumentate negli Stati Uniti da quando sei presidente, insieme al linguaggio dell’odio che colpisce in modo particolare le ragazze. Il «Washington Post» sostiene che «più di trecento incidenti con molestie ispirati a Trump sono accaduti tra il 2016 e il 2019». Ma poi è arrivato il 2020 con i disordini per la morte di George Floyd e lì hai dato il peggio incitando governatori, sindaci e poliziotti a picchiare duro chi manifestava contro il razzismo e i metodi della polizia.


    Lo sai che quando vai in tv e dici che i messicani sono dei violentatori e dei criminali, i bambini non hanno la capacità di capire che fa parte della tua tattica di politico? Il tuo linguaggio ha un peso e delle conseguenze tragiche nella vita di tutti noi. Alcuni studenti ispanici fanno fatica a dormire, hanno perso interesse per la scuola, soffrono di mal di stomaco e mal di testa, ha raccontato al quotidiano Elsa Barajas, una psicologa che lavora al dipartimento di Salute mentale di Los Angeles, che ha in cura un migliaio di bambini. Non c’è mai compassione e tolleranza nelle cose che dici, e il tuo nemico cambia di volta in volta, in base alla tua convenienza.


    Come avrai capito, non mi sei simpatico, del resto tu non provi alcuna empatia per il genere femminile, a parte le donne di casa tua. Non mi stupisce, rientra nelle caratteristiche del maschilista disprezzare tutte le donne tranne quelle della propria famiglia.


    Eppure alcune ti hanno scelto e ti hanno anche votato. Sai perché? Perché esistono anche Donne Maschiliste, alcune consapevoli di esserlo, altre inconsapevoli, proprio come accade ad alcuni uomini.

  


  
    Le Donne Maschiliste


    Mi piace paragonare la cultura patriarcale all’emofilia: le donne ne sono portatrici sane e passano la malattia ai loro figli maschi.


    Shirin Ebadi


    Quante volte è stato rimarcato che le donne non sanno fare rete, sono poco solidali e molto competitive tra di loro? È una debolezza sulla quale si regge il sistema patriarcale che ha dominato le nostre vite.


    Il germe del maschilismo non cresce solo tra gli uomini, ma si diffonde e si radica anche nelle donne ed è difficile da estirpare, perché le prime a non sapere di esserne state colpite sono proprio le portatrici sane asintomatiche. Si muovono in tutti gli ambienti, lanciando sguardi mielosi agli uomini e velenosi alle donne. Tendono a essere spietate con quelle che considerano avversarie, intolleranti con quelle più fragili, dispotiche con quelle che potrebbero invadere il loro campo.


    Le Donne Maschiliste sono insopportabili, perché hanno rinnegato la loro natura, a volte si camuffano da uomini prendendone il peggio, a volte fanno le svenevoli con loro. Sono infide e ingannevoli, possono avere o non avere una famiglia, ma non hanno alcuna tolleranza per chi ce l’ha e deve conciliare i tempi dei figli con quelli del lavoro. Si ritrovano spesso sole, ma non cambiano e non si ricredono.


    È sconvolgente scoprire che il 90 per cento della popolazione di 75 paesi (quasi l’80 per cento della popolazione mondiale, uomini e donne quindi) ha profondi pregiudizi contro il genere femminile. Lo afferma il rapporto dell’Onu pubblicato a venticinque anni dalla Conferenza di Pechino sui diritti delle donne.1


    In un’altra inchiesta svolta in quattro continenti dall’Ocse (l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico) emerge come uomini e donne condividano in modo equivalente l’accettazione e la tolleranza della violenza contro le donne. Un individuo su quattro nel mondo «giustifica il marito che picchia la moglie in certe circostanze».


    Nel continente africano, addirittura, le donne si schierano a favore della punizione corporale maschile più di quanto facciano gli uomini. In Sudafrica ben il 61 per cento delle intervistate sostiene che la violenza domestica di un marito è giustificata, il 34 per cento in Indonesia. È evidente come la battaglia contro il maschilismo sia piena di trappole, lunga e infida, perché si annida anche dove non si immagina: nella mente delle donne.2


    In Italia sono proprio alcune donne, in certi casi, ad avere gli stereotipi più incancreniti nella cultura popolare, come è emerso dal sondaggio Istat sulle ragioni che provocano la violenza.3


    Un certo numero di donne, non la maggioranza per fortuna, ancora oggi ha risposto che:


    
      	la violenza può essere provocata dall’abbigliamento che una donna indossa;


      	gli uomini sono meno adatti a occuparsi delle faccende domestiche;


      	di fronte alla scarsità di posti di lavoro, è meglio scegliere un uomo piuttosto che una donna;


      	è l’uomo a dover prendere le decisioni più importanti riguardanti la famiglia;


      	per l’uomo, più che per la donna, è molto importante avere successo nel lavoro;


      	le donne che non vogliono un rapporto sessuale possono evitarlo;


      	le donne serie non vengono violentate;


      	se una donna subisce violenza quando è ubriaca o sotto l’effetto di droghe, è in parte responsabile;


      	se un marito/compagno obbliga la moglie/compagna ad avere un rapporto sessuale contro la sua volontà, non è una violenza;


      	di fronte a una proposta sessuale le donne spesso dicono no, ma in realtà intendono sì;


      	spesso le accuse di violenza sessuale sono false.

    


    Amen!


    
      Come riconoscere una Donna Maschilista


      
        	Favorisce il comportamento dispotico dei capi con cui lavora.


        	Replica il comportamento dei maschilisti.


        	Non aiuta le altre donne.


        	Detesta lavorare con le donne.


        	Afferma di avere solo amici maschi.


        	Giustifica frasi volgari degli uomini come discorsi da spogliatoio.


        	Sostiene che la parità di genere è stata raggiunta da tempo.


        	Rifiuta di partecipare a iniziative di donne.


        	Teme le altre donne.


        	Giudica le donne per come sono vestite.


        	Usa ancora il cognome del marito, specie se famoso e di potere.


        	Guarda con sospetto chi non nasconde la propria femminilità.


        	Si mette in competizione con altre donne.


        	Si dichiara contro le quote.


        	Non fa squadra con le donne.


        	Afferma di essere contro il femminismo.


        	Precisa di non essere femminista.


        	Non sopporta le femministe.


        	Si fa chiamare con la qualifica professionale declinata al maschile.


        	Crede nella superiorità degli uomini.


        	È disposta a qualsiasi cosa pur di farsi accettare dagli uomini.


        	Si concede a un uomo per fare carriera.

      

    


    Se siete un uomo, prima di continuare vorrei porvi qualche domanda.


    Barrate la risposta che ritenete più adeguata al vostro stato d’animo.


    
      Test


      
        
          	Vi siete riconosciuti in alcuni degli atteggiamenti descritti?

            sì  no  un po’

          


          	Pensate che le donne esagerino e non siano discriminate?

            sì  no  un po’

          


          	Credete che sia necessaria un’alleanza uomini-donne?

            sì  no  non so

          


          	Vi sentite un femminista?

            sì  no  non so

          

        

      

    


    Se avete risposto sì alle prime due domande siete una causa persa, un maschilista irrecuperabile, ma andate avanti a leggere, perché potreste ricredervi.


    Se avete segnato sì al terzo e al quarto quesito, allora passate tranquillamente al capitolo successivo, perché sarete in buona compagnia.


    Se siete una donna, rispondete a queste domande.


    
      Test


      
        
          	Vi siete ritrovate in alcune delle situazioni descritte?

            sì  no

          


          	Avete reagito davanti a un sopruso verso una donna?

            sì  no

          


          	3) Credete sia necessaria un’alleanza con gli uomini?

            sì  no  non so

          


          	4) Pensate che esistano uomini femministi?

            sì  no  non so

          


          	5) Siete una donna maschilista?

            sì  no  non so

          

        

      

    


    Riflettete sulle vostre risposte e proseguite la lettura.

  


  
    Terza parte

    

    

    

    Gli uomini nuovi

  


  
    Femministi d’Italia… dove siete?


    Negli ultimi quarant’anni è cresciuta una comunità di uomini attivisti che considerano il femminismo anche il loro movimento non solo perché supportano le loro figlie, mogli, madri e colleghe, ma anche perché sentono la violenza contro le donne come una normalizzazione di tutta la violenza e un modo potente di limitare la piena umanità degli uomini.


    Gloria Steinem


    Eh sì, è proprio difficile trovare uomini italiani che in questi anni di cambiamenti culturali si siano fatti avanti e abbiano detto senza provare vergogna: «Sì, sono femminista». Matteo Renzi ha definito Italia Viva il partito più femminista della storia italiana, ma sinora non ci sono state azioni eclatanti a favore delle donne e non è chiaro che cosa intenda fare concretamente. Gli va riconosciuto che il suo governo ha avuto il più alto numero di donne anche in ministeri importanti. Pippo Civati aveva fondato il partito Possibile rilanciando l’idea di uguaglianza tra i sessi e di uno spazio femminista, ma poi si è dimesso mestamente dopo la sconfitta elettorale del 2018 ed ora fa l’editore.


    Come mai nel nostro paese il termine «femminismo» è ancora circondato da un senso di negatività? Perché gli uomini italiani provano così tanto disagio nel proclamarsi femministi? Perché per molti il termine «femminista» continua ad avere un significato sinistro? Neanche fosse una brutta parola o addirittura un’offesa. Ho sentito persone iniziare una conversazione sul tema della parità mettendo le mani avanti.


    «Premesso che non sono femminista…» lo dicono persino alcune donne e ha dell’incredibile, ma per fortuna si tratta di una minoranza. L’impressione è che oggi non sia chiaro a tutti come sia cambiato negli anni il significato della parola «femminista». Viviamo in questa strana bolla italiana dove ogni cosa giunge ovattata e in ritardo rispetto alle trasformazioni velocissime di altre società vicine e lontane da noi.


    Per la famosa scrittrice nigeriana naturalizzata americana Chimamanda Ngozi Adichie «femminista è una persona che crede nell’uguaglianza sociale, politica ed economica tra i sessi».


    Per l’attivista americana dei diritti, icona degli anni Sessanta e Settanta, Gloria Steinem, «femminista è chi riconosce l’uguaglianza e la piena umanità di donne e uomini». Come si fa a non essere d’accordo?


    Per Barack Obama, che si dice femminista, «è spronare le» proprie «figlie a parlare quando vedono un doppio standard o quando si sentono ingiustamente giudicate in base al loro sesso o alla loro razza, o quando si accorgono che questo accade a qualcun altro». Che cosa c’è che non va nel credere nell’uguaglianza, nelle stesse opportunità con stipendi uguali a parità di impegno, nelle medesime possibilità di carriera sino ai massimi livelli senza pregiudizi e molestie sul percorso?


    Non c’è niente che non va, eppure sono pochi gli uomini italiani che sinora hanno avuto il coraggio di esporsi e schierarsi apertamente al fianco delle donne a favore di un cambiamento culturale che dovrebbe trasformarci in un paese moderno. Sono pochi soprattutto in politica, dove invece ci sarebbe un gran bisogno di uomini nuovi che si facessero promotori di leggi e riforme a favore di un ingresso massiccio delle donne nel mondo del lavoro. Il sostegno serio alla famiglia non si fa con sterili convegni anacronistici, ma con un’organizzazione sociale nuova che concili le esigenze di donne e uomini di qualunque età che abbiano figli da crescere o genitori anziani da accudire. Non è una questione di donne, ma un problema pratico di tutti.


    Se gli uomini non lo capiscono, è difficile che il nostro paese migliori e cresca economicamente. Ce lo hanno spiegato a lungo gli economisti: quando le donne escono di casa e vanno a lavorare il Pil dei paesi aumenta e anche la natalità cresce. Sinora sono stati pochissimi i politici andati oltre discorsi generici di maniera e che abbiano scelto di battersi in prima persona a favore della parità, non solo con le parole, ma anche con i fatti. Parlamentari, consiglieri comunali e regionali, assessori, sindaci, nel migliore dei casi sono stati al fianco delle colleghe che hanno avanzato proposte di legge in aiuto delle donne, ma non ricordo esponenti di partito che si siano fatti promotori in prima persona di iniziative che abbiano favorito un maggiore equilibrio tra i sessi.


    Perché la politica continua a considerare questi temi come problemi di serie B? Forse perché a capo dei partiti ci sono da sempre solo uomini, tranne rare eccezioni.


    Se mi stessi sbagliando, cari politici, questa è una buona occasione per farvi avanti e dichiarare il vostro femminismo. Sono pronta a chiedervi scusa per la mia distrazione, ma fatemi sapere che cosa avete realmente fatto in tanti anni per le donne, perché questo nel 2020 significa agire da femministi. Non abbiate vergogna di esporvi raccontando come avete contribuito a colmare le tante disparità presenti nella nostra società. Lo ha fatto, come abbiamo raccontato, il ministro per il Sud Peppe Provenzano quando ha rifiutato di partecipare a un convegno con solo uomini relatori. Il gesto ha fatto talmente scalpore che è diventata una notizia per tutti i giornali. Anche questo vuol dire essere femministi.


    Un femminista propone alternative al tipo di struttura sociale patriarcale che abbiamo avuto per secoli e che, fuori dai nostri confini, lentamente si sta sgretolando ma rimane ben solida nel nostro paese martoriato da sovranismo, populismo e opportunismo elettorale da quattro soldi. Andare oltre gli stereotipi non vuol dire rinunciare alla propria mascolinità, significa avere un’idea diversa dell’essere uomo.


    Servirebbero più coraggio, più donne in politica e più uomini che lasciano la loro comfort zone.


    Diventa difficile per una giovane mamma trovare anche il tempo di impegnarsi in politica a favore della propria comunità quando non esiste un’organizzazione sociale che glielo consenta. Il carico di lavoro fisico e mentale è troppo grande. A volte immenso, senza una distribuzione equa delle responsabilità in famiglia e un ripensamento degli orari di lavoro dentro e fuori gli uffici. Lo abbiamo visto durante la pandemia di Covid-19, con le donne che si sono assunte il carico di fatica più pesante, bloccate dentro le case, in smart working e con le scuole chiuse.


    Un utilizzo migliore del nostro tempo lavorativo non è una questione per giovani mamme, ma riguarda tutti noi e tutte le età. Una migliore organizzazione sociale e una maggiore flessibilità lavorativa con più smart working e meno riunioni in orari impossibili per chi ha impegni famigliari darà a tutti più libertà di scelta.


    Le donne con figli magari potrebbero impegnarsi di più in politica e le loro proposte sicuramente disegnerebbero una società diversa da quella attuale, perché sono proprio le giovani donne a sopportare il peso maggiore di questa disorganizzazione sociale. Stiamo rinunciando al loro contributo ideativo, perché sinora gli uomini hanno usufruito della loro disponibilità a fare di più, ma è necessario battersi insieme per avere servizi sociali migliori per bambini e anziani.


    Cari uomini, conviene anche a voi avere accanto una donna che possa fare carriera, che guadagni magari più di voi e sia persino contenta, perché si sente realizzata.


    Non è questa la sede adatta per raccontare le lotte delle donne iniziate nel secolo scorso per il riconoscimento di loro diritti fondamentali come il voto, lo studio, il lavoro, la libertà di scelta. Sarò sempre riconoscente a chi si è battuto per quei diritti che ora diamo per scontati, ma che dobbiamo continuare a difendere, perché è facile perderli. C’è sempre qualcuno pronto a rimettere in discussione l’autonomia conquistata dalle donne.


    Le battaglie di un secolo fa proseguono quindi fino ai nostri giorni, ma la novità è che ora appare chiaro che una vera rivoluzione per una società migliore debbano farla anche gli uomini insieme alle donne. Serve un’alleanza. Non è una battaglia dei sessi, uno contro l’altro, ma un cammino comune verso un mondo più giusto.


    Potrei dilungarmi con disquisizioni storiche e filosofiche sulle ragioni che hanno tenuto sinora gli uomini lontano dal femminismo e sul perché in una certa epoca, negli anni Sessanta e Settanta, le femministe non abbiano voluto accanto a loro gli uomini. Oggi lo scenario è cambiato e preferisco guardare al futuro. Mi pare più importante ribadire che è tempo di mettersi insieme e fare una vera rivoluzione. Non c’è niente da perdere, ma solo da guadagnare. Qualcuno l’ha capito ed è di questi uomini che voglio parlare.


    
      Come agisce un uomo femminista


      
        	Non ha paura a definirsi femminista.


        	Interviene se vede un comportamento inappropriato verso una donna.


        	Combatte la disinformazione: si documenta e, dati alla mano, corregge una notizia falsa sulle donne.


        	Denuncia il molestatore se assiste a delle molestie.


        	Aiuta la vittima di una violenza.


        	Sostiene azioni a favore di tutte le donne.


        	Usa parole neutre nei suoi discorsi e declina al femminile gli incarichi.


        	Dà lo stesso salario a uomini e donne.


        	Incoraggia i padri a prendere i permessi di paternità.


        	Organizza programmi di reinserimento per chi è stato costretto ad assentarsi dal lavoro.


        	Crea un ambiente funzionale per i genitori con nidi di assistenza all’infanzia all’interno dell’azienda o vicino al posto di lavoro.


        	Concede orari flessibili in ufficio.


        	Promuove libri, film, articoli scritti da donne.


        	Fa politica per le donne.


        	Si occupa dei propri figli non saltuariamente.

      

    


    P.S. Ne conoscete qualcuno? Segnate i nomi che vi vengono in mente.

    

    

  


  
    John Stuart Mill: un pioniere del femminismo


    Io credo che le relazioni sociali dei due sessi, che sottomettono l’un sesso all’altro in nome della legge, sono cattive in sé stesse, e costituiscono oggidì uno dei precipui ostacoli che si oppongono al progresso dell’umanità.


    John Stuart Mill


    Agli albori del movimento femminista, i maschi c’erano. John Stuart Mill, per esempio – uno dei massimi esponenti del liberalismo e membro del Partito liberale, marito della suffragetta Harriet Taylor – scrisse, ispirato dalla moglie, La servitù delle donne nel 1869 e ricostruì le ragioni dell’oppressione femminile. Harriet prima della sua morte ebbe la brillante intuizione di suggerire al consorte di mettere nero su bianco le idee nelle quali lei credeva, perché aveva capito che le parole di un uomo sulla difficile condizione delle donne della sua epoca avrebbero avuto una forza maggiore delle sue.


    Mill, si scagliò contro il matrimonio forzato, contro un’idea di sottomissione vissuta come ineluttabile, contro l’emarginazione delle donne tenute lontane da attività che non fossero di totale dedizione e cura della famiglia, contro un disegno perpetrato nei secoli che impediva di vedere altre opportunità. Appaiono scritti rivoluzionari quelli di Mill pubblicati in una fase storica che vedeva le donne relegate ai margini della società, dentro le case come mogli e madri se avevano avuto la fortuna di nascere in famiglie benestanti o di sposare un uomo facoltoso, ma se erano povere finivano nei campi, nelle cucine come serve e nei bordelli.


    John Stuart Mill oggi viene indicato come uno dei primi femministi della storia occidentale, mentre il nome della moglie alla quale dobbiamo essere grate è rimasto poco conosciuto. Ecco un esempio di quanto scriveva Mill ispirato dal pensiero della moglie. La traduzione del 1870 è di una grande donna milanese, Anna Maria Mozzoni, che per prima si batté per il suffragio femminile.


    
      
        Si obietterà che la dominazione dell’uomo sulla donna differisce da tutti li altri generi di dominazione in questo che non impiega la forza: essa è volontariamente accettata; le donne non se ne lagnano e vi si sottomettono di pieno loro consentimento. In prima un gran numero di donne non l’accetta. Dacché si son viste donne capaci di far conoscere i loro sentimenti cogli scritti, questo solo mezzo di pubblicità che la società loro concede, ve n’ebbe sempre, e ve n’ha ogni giorno di più, per protestare contro la loro attuale condizione sociale. Recentemente, parecchie migliaia di donne, principiando dalle più distinte, hanno diretto al parlamento delle petizioni per ottenere il diritto di suffragio nelle elezioni parlamentari. I reclami delle donne che chiedono una educazione solida ed estesa come quella degli uomini si fanno ogni dì più calzanti, e il loro successo pare dover essere sicuro. D’altro lato le donne insistono per essere ammesse alle professioni e alle funzioni che furono loro fino ad oggi negate. Senza dubbio in Inghilterra, come negli Stati Uniti, non esistono convenzioni periodiche, né v’è un partito organizzato per far propaganda in favore dei diritti delle donne, ma v’è una società composta di membri numerosi e attivi organizzata e diretta dalle donne per uno scopo meno radicale, cioè di ottenere il diritto di suffragio. Non è soltanto in Inghilterra e in America che le donne cominciano a protestare, alleandosi più o meno contro le incapacità che le colpiscono. La Francia, l’Italia, la Svizzera e la Russia ci offrono lo spettacolo di un egual movimento. Chi può contare quante donne nutrono in silenzio le stesse aspirazioni? Vi sono molte ragioni per presumere che queste sarebbero ancora assai più numerose, se non si addestrassero così bene a reprimere queste aspirazioni come contrarie alla parte assegnata al loro sesso.1

      

    


    Mill ha scritto molto sul matrimonio, sul divorzio, sulla condizione e l’emancipazione della donna, raccontando anche le discussioni che avvenivano a Londra tra il 1832 e il 1833 nel circolo religioso unitariano del pastore William Fox, sostenitore della parità e dell’uguaglianza.


    
      
        Tutte le condizioni sociali e naturali concorrono a rendere press’a poco impossibile una ribellione generale delle donne contro l’autorità degli uomini. La loro posizione ne è ben diversa da quella delle altre classi di sudditi. I loro padroni ne esigono assai maggiore servitù. Gli uomini non s’appagano dell’obbedienza delle donne. Essi si arrogano un diritto anche sui loro sentimenti. Tutti, i più brutali eccettuati, vogliono avere nella donna che è loro strettamente unita, non una schiava soltanto, ma una favorita. Conseguentemente, essi nulla trascurano per educare il suo spirito al servilismo. I padroni d’altri schiavi contano sul timore che ispirano essi stessi, o che ispira la religione, per assicurarsi la loro obbedienza. I padroni delle donne vogliono più dell’obbedienza, per cui han rivolto a profitto dei loro disegni tutte le forze dell’educazione. Tutte le donne si allevano dall’infanzia nella credenza che l’ideale del loro carattere è l’antitesi di quello dell’uomo: esse sono educate a non volere da sé medesime, a non condursi dietro la volontà loro, ma a sottomettersi e cedere all’altrui. Ci si dice, in nome della morale, che il dovere della donna è di vivere per gli altri, e in nome del sentimento che la natura lo vuole: s’intende ch’ella faccia abnegazione completa di sé stessa, ch’ella non viva che dei suoi affetti, cioè dei soli affetti che le si permettono dall’uomo al quale è unita, o dai figli che costituiscono fra lei e l’uomo un vincolo novello e irrevocabile. Che se noi poniamo mente dapprima alla spontanea attrazione che avvicina i due sessi, e poscia alla totale sottomissione della donna all’autorità del marito, dalla grazia del quale ella tutto aspetta, piaceri e onori, e finalmente alla impossibilità nella quale si trova di cercare e di ottenere l’obietto primario delle umane aspirazioni, l’estimazione, non che tutti gli altri beni sociali, altrimenti che pel tramite di lui, noi ci capacitiamo bentosto, che sarebbe d’uopo di un miracolo, perché il desiderio di piacere all’uomo non divenisse nell’educazione e nella formazione del carattere della donna una specie di stella polare. Una volta possessori di questo poderoso mezzo d’influenza sullo spirito delle donne, gli uomini se ne sono serviti con un egoismo istintivo, come del mezzo supremo di tenerle soggette. Essi insegnano loro essere la debolezza, l’abnegazione, l’abdicazione di tutte le loro volontà nelle mani dell’uomo come l’essenza, il segreto della seduzione femminile. È forse lecito dubitare, che le altre catene che l’umanità ha riuscito a spezzare non sarebbero durate fino ai dì nostri se si avesse avuto altrettanta cura di piegarvi gli spiriti? Se si fosse dato per obiettivo all’ambizione di ogni giovinetto plebeo ottenere il favore di qualche patrizio, a ogni giovine servo quello del suo signore; se divenire il servitore di un grande e dividere i suoi personali affetti e i suoi onori fossero state le ricompense proposte al loro zelo, se i migliori e i più ambiziosi avessero potuto aspirare alle più alte distinzioni e ricchi premi, e se una volta questi premi ottenuti, il servo e il plebeo fossero stati separati da un muro di bronzo da tutti gli interessi che non si concentravano nella persona del padrone, da ogni sentimento, da ogni desiderio, che quelli non fossero che con esso lui dividevano, non vi sarebb’egli stata fra i signori ed i servi, fra i patrizi e i plebei una distinzione tanto profonda quanto quella degli uomini e delle donne? Tutt’altri che un pensatore avrebbe creduto che questa distinzione fosse un fatto fondamentale e inalterabile della natura umana.2

      

    

  


  
    Barack Obama: «Ecco cosa vuol dire essere un femminista»


    Quando sei padre di due ragazze diventi più attento a come gli stereotipi di genere pervadano la nostra società. Vedi i sottili condizionamenti sociali trasmessi da un modello culturale. Senti la pressione enorme sulle ragazze, su come devono apparire, comportarsi e pensare per essere in linea con questo modello.


    Barack Obama


    Quando si parla di uomini nuovi che non hanno paura a dirsi femministi ce n’è uno che mi manca tanto ed è l’ex presidente degli Stati Uniti, Barack Obama. Durante i suoi anni alla Casa Bianca ci ha regalato discorsi importanti sul tema dei diritti e della parità insieme a momenti di grande emozione.


    Non sono stati anni facili tra crisi economica e guerra all’Isis, ma in più occasioni Obama ha dato dimostrazione del suo rispetto per le donne, a partire dalla moglie Michelle che, a pochi giorni dalla fine del mandato, ha voluto ringraziare pubblicamente con le lacrime agli occhi, da marito innamorato che tutte sogneremmo di incontrare. Ha parlato spesso da padre orgoglioso delle sue due figlie Sasha e Malia, dando un esempio a tanti altri padri più portati a elogiare i maschi della famiglia.


    Memorabile l’articolo che ha scritto per «Glamour», quasi un testamento della sua eredità di presidente alle donne, nel quale ha condensato la sua visione femminista del mondo. Ecco cosa vuol dire essere un femminista, un testo straordinario che tanti uomini, tutti i padri, dovrebbero leggere e che riporto integralmente.


    
      
        Ci sono un sacco di aspetti difficili nell’essere presidente. Ma ci sono anche alcuni vantaggi. Incontrare persone straordinarie in tutto il paese. Avere un ufficio dove puoi fare la differenza nella vita della nostra nazione. Air Force One. Ma forse il più grande regalo inaspettato di questo lavoro è stato vivere «casa e bottega». Per molti anni la mia vita è stata consumata da lunghi spostamenti, dalla mia casa di Chicago a Springfield, Illinois, come Senatore dello Stato, e poi a Washington D.C. come senatore degli Stati Uniti. Spesso significava che dovevo lavorare ancora di più per essere il tipo di marito e padre che voglio essere. Ma negli ultimi sette anni e mezzo, il tragitto è stato ridotto a 45 secondi, il tempo necessario per camminare dal mio salotto allo Studio Ovale. Di conseguenza, ho potuto passare molto più tempo a guardare le mie figlie diventare giovani donne intelligenti, divertenti, gentili e meravigliose. Non è sempre facile guardarle prepararsi a lasciare il nido. Ma una cosa che mi rende ottimista per loro è che questo è un momento straordinario per essere una donna. I progressi che abbiamo fatto negli ultimi cento anni, cinquant’anni, e, sì, anche gli ultimi otto, hanno reso la vita significativamente migliore per le mie figlie di quanto lo fosse per le mie nonne. E lo dico non solo come presidente, ma anche come femminista. Nel corso della mia vita, siamo passati da un mercato del lavoro che limitava fondamentalmente le donne a una manciata di posizioni spesso mal retribuite a un momento in cui le donne non solo costituiscono circa la metà della forza lavoro, ma guidano in ogni settore, dallo sport allo spazio, da Hollywood alla Corte suprema. Ho visto come le donne abbiano conquistato la libertà di fare le loro scelte su come vivere la propria vita, il proprio corpo, la propria istruzione, le proprie carriere, le proprie finanze. Sono finiti i giorni in cui avevano bisogno di un marito per avere una carta di credito. Infatti, più donne che mai, sposate o single, sono finanziariamente indipendenti. Quindi non dovremmo minimizzare quanto è stato raggiunto. Sarebbe un’ingiustizia per tutti coloro che hanno passato la vita a lottare per la giustizia. Allo stesso tempo, c’è ancora molto lavoro da fare per migliorare le prospettive delle donne e delle ragazze qui e in tutto il mondo. E mentre continuerò a lavorare su buone politiche, dalla parità di retribuzione per la parità di lavoro alla protezione dei diritti riproduttivi, ci sono alcuni cambiamenti che non hanno nulla a che fare con l’approvazione di nuove leggi.


        In effetti, il cambiamento più importante può essere il più difficile di tutti, e questo sta nel cambiamento di noi stessi. È una cosa di cui ho parlato a lungo in giugno in occasione del primo vertice della Casa Bianca sullo Stato delle donne. Per quanto ci riguarda, troppo spesso siamo ancora condizionati da stereotipi su come gli uomini e le donne dovrebbero comportarsi. Una delle mie eroine è la deputata Shirley Chisholm, che è stata la prima afroamericana a candidarsi per la nomination presidenziale di un grande partito. Una volta disse: «Gli stereotipi emotivi, sessuali e psicologici delle femmine iniziano quando il medico dice: “È una bambina”». Sappiamo che questi stereotipi influenzano il modo in cui le ragazze si vedono a partire da un’età molto giovane, facendole sentire che, se non appaiono o non agiscono in un certo modo, sono meno degne. Infatti, gli stereotipi di genere influenzano tutti noi, indipendentemente dal nostro sesso, identità di genere o orientamento sessuale.


        Le persone più importanti della mia vita sono sempre state donne. Sono stato cresciuto da una madre single che ha usato gran parte della sua carriera per cercare di emancipare le donne nei paesi in via di sviluppo. Ho visto mia nonna – che mi ha aiutato a crescere – fare carriera in banca, fino a quando non ha sbattuto contro un soffitto di cristallo. Ho visto Michelle che ha dovuto bilanciare le esigenze di una carriera impegnativa con le esigenze di una famiglia […]. E la realtà è che, quando le nostre figlie erano piccole, io sono stato spesso lontano da casa come parlamentare o come professore di Legge quando insegnavo. Se guardo indietro vedo che ho aiutato in base alla mia disponibilità e alle mie condizioni. L’onere è ricaduto in modo sproporzionato e ingiusto su Michelle. Quindi mi piacerebbe pensare di essere abbastanza consapevole delle sfide uniche che le donne devono affrontare: è ciò che ha plasmato il mio femminismo. Ma devo anche ammettere che quando sei il padre di due figlie, diventi ancora più consapevole di come gli stereotipi di genere pervadano la nostra società. Vedi i sottili e non sottili segnali sociali trasmessi attraverso la cultura. Si sente l’enorme pressione che le ragazze subiscono su come devono comportarsi e pensare in un certo modo. Sono gli stessi stereotipi che hanno influenzato la mia coscienza da giovane.


        Crescendo senza un padre ho passato molto tempo cercando di capire chi ero, come il mondo mi percepiva e che tipo di uomo volevo essere: è facile assorbire tutti i messaggi che la società manda sulla mascolinità e arrivare a credere che ci sia un modo giusto e un modo sbagliato di essere uomo. Ma quando sono diventato più grande ho capito che le mie idee sull’essere un duro e un tipo cool semplicemente mi impedivano di essere me stesso. Erano solo la manifestazione della mia giovinezza e della mia insicurezza. La mia vita è diventata molto più semplice quando ho iniziato a essere me stesso.


        Quindi dobbiamo superare queste limitazioni.


        Dobbiamo continuare a cambiare gli atteggiamenti che spingono a educare le ragazze a essere umili e timide, e i maschi a essere risoluti. Dobbiamo smettere di criticare le nostre figlie se dicono la loro con determinazione e i nostri figli se versano una lacrima. Dobbiamo cambiare la cultura che porta a punire le donne per la loro sessualità e premia gli uomini per la loro.


        Abbiamo bisogno di continuare a cambiare gli atteggiamenti che fanno diventare le molestie sessuali verso le donne un fatto di «routine» se camminano per strada o se si avventurano su Internet. Basta con gli atteggiamenti che insegnano agli uomini a sentirsi minacciati dalla presenza e dal successo delle donne.


        Abbiamo bisogno di continuare a cambiare l’atteggiamento che si congratula con gli uomini se cambiano un pannolino, che stigmatizza i padri a tempo pieno e che penalizza le madri che lavorano. Dobbiamo cambiare gli atteggiamenti per cui le attitudini riconosciute sul posto di lavoro sono l’essere determinati, competitivi e ambiziosi, a meno di non essere una donna. In quel caso si è troppo prepotenti e improvvisamente le qualità che si pensava fossero necessarie per avere successo finiscono per riportare indietro.


        Dobbiamo continuare a cambiare una cultura particolarmente ostile per le donne e le ragazze di colore. Michelle ne ha parlato spesso. Anche dopo aver raggiunto il successo facendo tutto da sola, aveva ancora dei dubbi; doveva preoccuparsi se avesse l’aspetto giusto o si comportasse nel modo giusto, se fosse troppo assertiva o troppo «arrabbiata».


        Un genitore, impegnato a crescere i propri figli oltre questi vincoli, non finisce mai di imparare.


        Michelle e io abbiamo spronato le nostre figlie a parlare quando vedono un doppio standard o quando si sentono ingiustamente giudicate in base al loro sesso o alla loro razza, o quando si accorgono che questo accade a qualcun altro: è importante per loro vedere nel mondo modelli di donne ai più alti livelli, qualsiasi campo scelgano. E sì, è importante che il loro papà sia un femminista, perché ora è ciò che si aspettano da tutti gli uomini.


        È assolutamente responsabilità degli uomini combattere anche il sessismo. E come coniugi, partner e fidanzati, dobbiamo lavorare sodo ed essere deliberati sulla creazione di relazioni veramente uguali. La buona notizia è che ovunque io vada in tutto il paese, e in tutto il mondo, vedo persone che rifiutano modelli datati sui ruoli di genere. Dai giovani uomini che hanno aderito alla nostra campagna It’s On Us per porre fine all’assalto sessuale nei campus, alle giovani donne che sono diventate le prime Rangers dell’esercito nella storia della nostra nazione, c’è una nuova generazione che si rifiuta di essere vincolata da vecchi modi di pensare. E sta aiutando tutti noi a capire che costringere le persone a aderire a nozioni rigide e superate sull’identità non fa bene a nessuno: uomini, donne, gay, etero, transgender o altro. Questi stereotipi limitano la nostra capacità di essere semplicemente noi stessi.


        Questo autunno ci aspetta un’elezione di portata storica.


        Duecentoquarant’anni dopo la fondazione della nostra nazione, e quasi un secolo dopo che le donne, alla fine, ottennero il diritto di voto, per la prima volta una donna è candidata alla presidenza da un importante partito politico. Non importa quali siano le vostre opinioni, questo è un momento storico per tutti gli Stati Uniti. Ed è solo un altro esempio di quanti passi avanti abbiano fatto le donne nel lungo viaggio verso l’uguaglianza.


        Voglio che tutte le nostre figlie e figli vedano che anche questa è la loro eredità. Voglio che sappiano che non è mai stato solo per i Benjamin; si tratta anche dei Tubman. E voglio che aiutino a fare la loro parte per garantire che l’America sia un luogo dove ogni singolo bambino possa fare della sua vita ciò che vuole. Questo è ciò che riguarda il femminismo del XXI secolo: l’idea che quando tutti sono uguali, siamo tutti più liberi.


        Barack Obama,


        quarantaquattresimo presidente degli Stati Uniti,


        4 agosto 2016

      

    


    P.S. Sono passati solo quattro anni da quando Obama scriveva questo testo nel quale immaginava una società più giusta. Sembra un’eternità. L’arrivo di Trump ha fatto precipitare gli Stati Uniti in un vortice di tensioni razziali, che sono anche un ostacolo al cammino delle donne e dell’intera umanità.

  


  
    Justin Trudeau: «Perché sto educando i miei figli a essere femministi»


    Il femminismo non è solo la convinzione che uomini e donne siano uguali. È la consapevolezza che quando siamo tutti uguali, tutti noi siamo più liberi.


    Justin Trudeau


    Il premier canadese Justin Trudeau, che è bello, carismatico, sportivo, molto amato dai liberal, molto seguito sui social, è anche un orgoglioso femminista dichiarato della prima ora. Non è stata una sorpresa quindi vederlo alle prese con i tre figli piccoli – tredici, undici e sei anni –, lavatrici, pulizie e fornelli quando la moglie Sophie è risultata positiva al coronavirus e tutta la famiglia si è messa in autoisolamento. Niente staff, niente tate e donne di servizio per ragioni di sicurezza.


    Per due settimane, sino a quando non è finita la quarantena, Trudeau ha guidato il paese in remoto dalla casa di famiglia a Rideau Cottage a Ottawa, alternando riunioni di gabinetto in videoconferenza, incontri mattutini con i giornalisti a debita distanza sulla porta della residenza, appelli al paese a restare in casa con le varie faccende domestiche documentate dalla figlia Ella-Grace di undici anni che si è divertita a immortalarlo nel ruolo di superpapà, scattandogli foto poi postate con grande successo sui social e finite sul «New York Times». Il lungo tempo trascorso con i figli confinati dentro casa gli ha fatto capire meglio le difficoltà dei bambini a fronteggiare il virus e l’ha spinto a rivolgersi anche ai piccoli canadesi, ringraziandoli per il sacrificio che stavano facendo rinunciando agli amici e alle loro attività abituali: «Vi ringrazio perché state aiutando i vostri genitori che lavorano da casa, perché state sacrificando le vostre giornate, perché fate matematica sul tavolo della cucina e per credere alla scienza».


    Quando la moglie è guarita ed è uscita dalla quarantena, il premier ha annunciato che avrebbe continuato a lavorare da casa per essere più vicino e di esempio ai canadesi, costretti a restare chiusi nelle loro abitazioni per evitare di essere contagiati.


    A pieno titolo entra nella mia classifica degli uomini nuovi su cui puntare. È giovane, quarantotto anni, e quindi può fare ancora molto contro stereotipi e maschilismo. Lo ricordo nel 2015 quando con candore durante una conferenza all’Onu ha affermato per la prima volta pubblicamente: «Sono un femminista», scatenando reazioni diverse e diventando un’icona. Sino ad allora nessun politico si era esposto tanto a favore di uguali diritti per uomini e donne. E poi ancora a Davos al World Economic Forum, quando ha dichiarato: «Non dovremmo temere la parola “femminista”. Uomini e donne dovrebbero usarla per descrivere sé stessi ogni volta che pensano sia necessario». La sua foto con indosso la maglietta we should all be feminists ha fatto il giro di tutti i siti del mondo ed è diventata virale. Altre da regalare sono state realizzate con la sua immagine e con slogan simili.


    Trudeau per un certo periodo ha avuto una popolarità alle stelle. Adesso è al suo secondo mandato e dopo cinque anni di governo non ha più lo stesso consenso di prima, non tutte le promesse fatte sono state mantenute, ma le sue convinzioni sulla parità e su come debba esserci un’alleanza tra uomini e donne per raggiungerla rimangono immutate.


    C’è chi lo ha criticato accusandolo di privilegiare la sua immagine sui programmi politici, ma intanto le sue scelte hanno dato un’impronta ben precisa alla politica canadese, a partire dalla tutela dell’ambiente con una riduzione delle emissioni di gas serra fino alla grande attenzione per la diversità e la parità di genere, con una presenza di ministri e ministre al 50 per cento nel primo autoproclamato governo femminista del Canada.1 È stata fatta una legge per ridurre le differenze salariali che tra gli uomini e le donne canadesi sono del 31 per cento; è stato introdotto un meccanismo che analizza chi tra i due sessi ha benefici maggiori dai provvedimenti legislativi; sono state nominate più donne giudici che possono fare la differenza in un processo per violenza sessuale; sono stati aumentati i fondi alle organizzazioni che promuovono la parità e i finanziamenti per i programmi a favore della tutela della salute della donna, dalla contraccezione alla gravidanza; è stata decisa una flessibilità maggiore sui permessi retribuiti per i padri alla nascita dei figli; alle aziende è stato chiesto un resoconto periodico sulla presenza di dirigenti donne negli organici; una strofa dell’inno nazionale è stata modificata e dove si faceva riferimento solo agli uomini ora c’è un più inclusivo «noi»; è stata fatta una riforma fiscale che alleggerisce le tasse per le donne e il costo del mantenimento dei figli.


    Sembrano piccole cose, ma una dopo l’altra giorno per giorno servono a cambiare il modello culturale patriarcale dominante. C’è una notevole differenza tra Trudeau e il suo scomodo vicino confinante Donald Trump, con il quale condivide ben poche idee e qualche tensione, seppur costretto a rapporti cordiali.


    Le differenze tra i due politici che convivono sullo stesso continente sono marcate. L’uno maschilista convinto, sovranista e populista, l’altro femminista e progressista. Basti pensare a come hanno gestito in modo contrapposto la tragedia del coronavirus, con Trudeau a casa in quarantena con i figli e Trump sempre senza mascherina a smentire i suoi scienziati, deciso a riaprire tutto il prima possibile mentre gli Stati Uniti scivolavano in un incubo di contagi e morti. Molto diverso è anche l’approccio al cambiamento climatico, con Trump che ne nega l’esistenza e Trudeau che ha imposto una tassa sul carbone; per non parlare del linguaggio volgare del miliardario verso le donne in contrasto con la politica a favore della parità del premier canadese.


    Sono convinta che Trump non condividerebbe neppure la lettera che Justin Trudeau, padre di due maschi e una femmina, ha scritto sul settimanale «Marie Claire» esprimendo il suo desiderio di crescere dei figli femministi.


    
      
        Sono in politica perché ogni giorno mi metto al lavoro per rendere il mondo un po’ migliore, per i miei figli e per i vostri. Sono orgoglioso del lavoro scrupoloso che il nostro team sta facendo per rendere il Canada più aperto, più inclusivo, più giusto e paritario. Ma tra i lavori che faccio il più impegnativo non è quello di leader politico, ma di genitore. Ogni giorno, a casa, insieme a mia moglie Sophie ho l’opportunità sorprendente e semplice di alimentare nei nostri figli empatia, compassione, rispetto per sé stessi e un profondo senso di giustizia.


        Sono così eccezionalmente orgoglioso di mia figlia Ella-Grace. Sta crescendo gentile, super intelligente, appassionata interlocutrice, aperta al mondo che la circonda. Amo Ella e mi preoccupo, perché, come padre, figlio, marito e cittadino, sono testimone degli ostacoli e delle disparità che donne e ragazze incontrano ogni giorno. È il 2017, eppure in Canada e nel mondo le donne e le ragazze devono far fronte ancora a violenza, discriminazione, stereotipi che le limitano e disuguaglianze di opportunità che impediscono loro di realizzare i propri sogni. È esasperante per me che mia figlia, brillante e compassionevole, cresca in un mondo in cui, nonostante tutto ciò che è come persona, ci saranno ancora individui che non prenderanno in seria considerazione la sua voce, che la cancelleranno, semplicemente per via del suo genere.


        Io posso e lavoro ogni giorno per ridurre queste disuguaglianze. Ma so anche che la medicina più potente verrà da Ella stessa. Sophie e io non possiamo essere lì con lei in ogni momento difficile della sua vita – per proteggerla quando qualcuno la fa sentire piccola, per difenderla quando qualcuno non la sta ascoltando – anche se vorremmo poterlo fare. Quindi la cosa migliore che possiamo fare è aiutare Ella a imparare, in modo irremovibile, che lei va bene, esattamente come è. Che ha un potere immenso e un valore intrinseco, che nessuno potrà mai toglierle. Che ha una voce forte, che può usare e fidarsi.


        Questo significa crescerla femminista. Punto.


        Sono incredibilmente fortunato ad avere una partner straordinaria in questo progetto. Sophie continua a ispirarmi e sfidarmi, e qualche anno fa mi ha aiutato a capire che ero a un punto di svolta. Stavo parlando di insegnare a Ella che lei può essere qualsiasi cosa voglia. Sophie disse: «È grandioso, ma come stai crescendo i tuoi figli a essere forti sostenitori delle donne e delle ragazze?».


        La parità di genere non è solo un problema delle donne e delle ragazze. Tutti noi ne traiamo beneficio quando hanno le stesse opportunità di uomini e ragazzi, e spetta a tutti noi fare in modo che diventi realtà. I nostri figli hanno il potere e la responsabilità di cambiare la nostra cultura del sessismo e voglio che Xavier e Hadrien, quando saranno un po’ più grandi, lo capiscano profondamente. Ma voglio anche aiutarli a diventare giovani e adulti empatici, forti alleati che camminano per il mondo con apertura, amore e un forte attaccamento alla giustizia. Voglio che i miei figli sfuggano alla pressione di dover dimostrare un certo tipo di mascolinità che è così dannoso per gli uomini e per le persone a loro vicine. Voglio che si sentano a proprio agio con sé stessi e con le femministe, che difendano ciò che è giusto e che possano guardarsi negli occhi con orgoglio. Il femminismo non è solo la convinzione che uomini e donne siano uguali. È la consapevolezza che quando siamo tutti uguali, siamo tutti più liberi. È un impegno implacabile cercare noi stessi negli altri, perché è così che iniziamo a costruire un mondo in cui tutti sono trattati con rispetto e riconoscimento. Ed è la convinzione incrollabile che tutte le persone abbiano gli stessi diritti e le stesse libertà; che i miei diritti sono i tuoi diritti, ed è solo quando i tuoi diritti sono pienamente protetti che anche i miei lo sono. Quel mondo non esiste ancora. Ma può essere costruito da persone che hanno un forte senso di giustizia ed empatia, che difendono i diritti degli altri e cercano a loro modo di creare comunità più inclusive.


        Questo è il mondo in cui vogliamo vivere. Questo è il mondo in cui vogliamo che i nostri figli vivano. Crescerli femministi significa riconoscere che tutti loro hanno un ruolo da svolgere per costruire quel mondo. Crescerli femministi è onorare il loro futuro, perché hanno la responsabilità – e il potere – di plasmarlo in meglio.


        Justin Trudeau,


        primo ministro canadese


        11 ottobre 2017

      

    

  


  
    Frans Timmermans: un femminista in Europa


    La battaglia per la parità non è una battaglia solo delle donne. Deve essere una battaglia anche per gli uomini. Io sono un femminista e sono parte di questa battaglia.


    Frans Timmermans


    «Sono padre di due ragazzi e di due ragazze. Voglio che le mie figlie possano avere le stesse opportunità dei miei figli» mi dice Frans Timmermans, vicepresidente della Commissione europea, socialista e femminista dichiarato, a capo del Green New Deal, la rivoluzione verde voluta da Ursula von der Leyen. «Non posso sopportare l’idea che le mie figlie possano fare la stessa vita senza diritti che ha fatto mia mamma, costretta a lasciare il lavoro quando si è sposata.»


    Timmermans mi racconta che in Olanda c’era una legge che lo imponeva, ma c’era anche un fattore culturale che costringeva le donne a stare a casa.


    «C’era la sensazione che se una donna lavorava toglieva il posto a un uomo e faceva del male a una famiglia. Ricordo ancora mia madre quando, dopo ben dodici anni, riuscì ad avere di nuovo un suo stipendio. Eravamo in Belgio tornò a casa e mi disse: “Guarda, ho guadagnato i miei soldi, vieni andiamo a mangiare un gelato!”. Non eravamo ricchi, mio padre non guadagnava molto, ma quella sua soddisfazione non era tanto per i soldi, quanto per la sua autonomia ritrovata. Mia madre, una donna olandese, non aveva il diritto di prendere un prestito senza la firma del marito.»


    Ho scoperto Frans Timmermans per caso a Milano in occasione delle elezioni europee nel 2019, quando ha tenuto il discorso di chiusura della campagna del Pd al fianco del segretario Zingaretti. Mi sono stupita, perché con naturalezza l’ho sentito affermare: «Io sono un femminista». Una vera stranezza per la mentalità italiana, infatti la sua affermazione non ha strappato alla folla un applauso e nessuno degli altri uomini sul palco l’ha seguito nel discorso sulla parità. E questo la dice lunga sull’atmosfera che si respira nella stessa opinione pubblica italiana, in quel caso progressista.


    Mi sono chiesta chi era quell’olandese con un’aria così diversa dagli altri politici nostrani a cui siamo abituati. Dopo aver approfondito, ho voluto che fosse tra le pagine di questo libro nel capitolo sugli uomini nuovi. Cinquantanove anni, l’Italia la conosce molto bene perché ci è cresciuto da adolescente e ci ha studiato per alcuni anni quando il padre diplomatico era stato trasferito nella capitale. Parla benissimo italiano ed è persino tifoso della Roma, che andava a vedere allo stadio da ragazzo.


    «Conosco tante donne italiane, anche progressiste, che ci tengono a precisare di non essere femministe. Attribuiscono al termine un significato negativo. Non è la stessa cosa in Spagna. Sono andato a una manifestazione con mia figlia dodicenne. “Sono femminista, sono socialista” dicevano tutti, uomini e donne, ed era normale. Gli spagnoli di sinistra non si vergognavano. È strano che in Italia non accada. Anche in Olanda, il mio paese, alla parola “femminista” si attribuisce una connotazione riduttiva. È come se si togliesse qualcosa alla femminilità, ma essere femminista per me significa credere nei pari diritti e nell’uguaglianza.»


    Ricorda con piacere gli anni della sua adolescenza italiana.


    «Quando sono tornato in Olanda ho dovuto riaggiustare il mio comportamento. Mi guardavano strano perché parlavo a voce alta e toccavo la gente.»


    Timmermans mi racconta che per la sua famiglia era strano vedere lo stretto rapporto dei maschi italiani con le loro madri. Per le donne olandesi sposate con degli italiani la relazione con le suocere era molto complicata.


    Ride e poi commenta: «È il paradosso dell’uomo italiano. Da una parte c’è il bisogno di essere mascolini, dall’altra c’è una dipendenza forte dalla mamma che li porta a rimanere in casa dei genitori a lungo, a prescindere dai problemi economici e dalle difficoltà a trovare un lavoro».


    L’impegno di Timmermans al fianco delle donne viene da lontano ed è stato segnato da alcune tappe fondamentali. L’ingresso nel mondo del lavoro e il diventare padre.


    «Non ho avuto genitori femministi, erano altri tempi, ma quando ho iniziato a lavorare ho visto le differenze che c’erano nel trattamento di uomini e donne. Noi maschi siamo dei privilegiati, ma il privilegio non è la normalità. Solo se non lo vedi, credi che sia la normalità. Da bambino pensavo fosse naturale non fare alcuni lavori domestici, perché non ero stato educato per saperlo. Quando arriva qualcuno che ti fa notare i tuoi privilegi, ti senti attaccato e non vuoi il cambiamento, non vuoi rinunciare a quello che hai. La nascita di mia figlia è stata per me motivo di orgoglio, ma ho toccato con mano anche le pressioni sociali e ambientali che pesano sulle donne e che le portano ad avere sensi di colpa. A me nessuno ha mai domandato: “Ma come fai a conciliare il lavoro e i figli?”. A mia moglie, che è magistrato, sì.»


    Timmermans mi racconta che nel 1998, quando viene eletto nel Parlamento olandese, inizia il suo lavoro per migliorare la condizione delle donne. «Ho deciso che dovevo lavorare sulla parità, mi sono impegnato molto e siamo riusciti ad approvare leggi che ci hanno fatto fare passi in avanti verso l’emancipazione di tutti, dal matrimonio tra persone dello stesso sesso alle quote, come quelle per le nomine degli ambasciatori, che devono essere donne per il 40 per cento.»


    Timmermans, favorevole alle quote, mi spiega che se si vuole cambiare il sistema bisogna cambiare quelli che fanno le scelte, perché «in genere si tende a scegliere chi ci assomiglia e ha i nostri stessi valori».


    L’intervista con Timmermans avviene mentre in Italia si torna a viaggiare tra le regioni dopo tre mesi di chiusura per il Covid-19 e con l’ansia che una seconda ondata possa tornare a colpirci duramente.


    «La pandemia ci ha fatto capire che non siamo invincibili e che dobbiamo ridefinire la nostra relazione con l’ambiente. Abbiamo anche capito che chi conta per davvero non sono i calciatori o i tanti capi che comandano, ma gli infermieri, i medici, tutti quelli che hanno fatto lavori utili per la nostra salute in questi mesi. Le donne sono state in prima fila e abbiamo un debito enorme nei loro confronti. Sono pagate quasi il 20 per cento in meno degli uomini, hanno pensioni più basse del 40 per cento. L’impegno dell’Europa è di fare una legge che imponga salari uguali per tutti e trasparenza. E poi c’è la violenza di genere da combattere. Vanno inasprite le pene e finanziate più case rifugio. Bisogna convincere gli stati membri a imporre sanzioni. In Europa ci stiamo lavorando.»


    Gli faccio notare che l’Europa potrebbe impegnarsi di più sul tema della parità.


    «In Europa l’articolo 2 stabilisce l’uguaglianza, ma tra gli stati membri ci sono molte differenze. Non è facile. Ho l’impressione che certi movimenti politici che parlano molto della famiglia in realtà vogliano salvaguardare i privilegi degli uomini, riportando le donne dentro casa.»


    Timmermans racconta di essere scioccato quando legge le statistiche del Global Gender Index sul carico di lavoro che le donne sopportano all’interno della famiglia.1 «Le ragazze sin da piccole lavorano più dei ragazzi in casa e questo schema si ripropone nelle famiglie. “L’Europa non deve impicciarsi dei permessi parentali” ci siamo sentiti dire, quando abbiamo affrontato la questione dei permessi per i padri, ma ci sono anche giovani padri che incominciano a vedere come un’opportunità poter passare più tempo con i propri figli.»


    Timmermans ha provato a diventare presidente della Commissione europea, ma è stato scavalcato da una donna, la tedesca Ursula von der Leyen che gli ha soffiato il posto e lo ha nominato suo vice. Lui l’ha presa bene e il suo femminismo mi è apparso inalterato.


    «Il mio lavoro ora è meno difficile, perché ho un’alleata. Non devo convincerla sui temi che mi stanno a cuore, per lei è naturale condividere un provvedimento a favore delle donne. Anche Juncker mi ha sempre sostenuto quando ero il suo vice, ma per lui era un passo più difficile rispetto a Von der Leyen che, come Merkel, fa parte di quella generazione di donne conservatrici che ha dovuto fare delle battaglie incredibili per imporsi nel proprio partito. L’ammiro molto.»


    Timmermans dice che in Europa le differenze tra i vari partiti – socialisti, liberali del centro, destra – sulle politiche di genere sono lievi, non marcate come bianco e nero. «Non posso dire che la destra tradizionale oggi sia antifemminista. Il vero problema sono i partiti di estrema destra, i nazionalisti, che vivono in maniera politica il machismo. Gli altri partiti non lo fanno più. Non siamo comunque tutti femministi, c’è machismo anche nel mio partito europeo. C’è molto da fare, lo vediamo tutti i giorni.»


    Timmermans mette in guardia dal rischio di tornare al punto di partenza. «Sono più pessimista. La paura nelle società occidentali di perdere posizioni, dopo che siamo stati per secoli la cultura dominante, porta a chiudersi. Il timore di fare passi indietro, in periodi difficili come questo, spinge a tenere stretto tutto quello che si ha. I sovranisti giocano su queste paure, vogliono far tornare le donne in cucina ed è per questo che dobbiamo mobilitare i femministi. Altrimenti le mie figlie rischiano di fare la stessa fine di mia madre.»

  


  
    Michael Kimmel: «L’uomo bianco etero è l’essere più privilegiato del pianeta»


    La parità di genere è buona per le nazioni. Secondo la maggior parte degli studi, i paesi con il maggior grado di parità di genere sono anche i più felici. Sono tutti in Europa.


    Michael Kimmel


    Michael Kimmel è un famoso sociologo americano che da anni si occupa di mascolinità, cercando di convincere gli uomini a diventare sostenitori della parità e andare oltre quei ruoli maschili tossici che ben conosciamo. Ha scritto venti libri, fatto studi sul tema, tenuto conferenze in giro per il mondo. La rivista «The Atlantic» lo ha definito «un traduttore interprete dell’uomo». Oltre due milioni di persone hanno guardato una sua Ted Conference, Perché la parità di genere fa bene a tutti, uomini inclusi.


    È disponibile anche con i sottotitoli in italiano e vi consiglio di ascoltarla.1


    
      
        Quando gli uomini condividono le faccende domestiche e la cura dei figli, i loro bambini vanno meglio a scuola. Hanno un tasso di assenteismo minore, percentuali di successi più alte, sono più felici e in salute. Hanno meno casi di sindrome da deficit di attenzione. Hanno meno probabilità di andare da uno psichiatra infantile e di prendere medicine. Non solo, le loro mogli sono più sane, rischiano meno di andare in terapia, di essere depresse, di ammalarsi, e hanno più tempo per andare in palestra e maggiori livelli di soddisfazione coniugale. Anche gli uomini sono più in salute, fumano e bevono meno, assumono minori droghe ricreative. Hanno meno probabilità di andare al pronto soccorso, e si curano di più perché si sottopongono piu spesso a esami medici di routine. Hanno meno probabilità di andare in terapia, di essere depressi, di assumere farmaci. In sintesi quando gli uomini condividono i lavori di casa e la cura dei figli, fanno più sesso.

      

    


    Kimmel è un professore che ha passato la vita e continua tuttora a spendersi per l’emancipazione degli uomini. Il suo contributo alla battaglia è stato grande negli anni e non si può ignorare. Può essere considerato un pioniere tra gli uomini schierati a favore della parità di genere come vantaggio per tutti. I suoi studi sulla mascolinità sono ricchi di spunti per capire le radici del patriarcato. Nel luglio del 2018, è stato inserito tra le cento persone più influenti al mondo sulle questioni di genere dal sito apolitical.co. I visi di uomini sono pochissimi nell’elenco e si notano tra le tante donne che si occupano di parità.


    Kimmel è stato consulente di corporations, ha incontrato manager e dipendenti per spiegare come deve essere un posto di lavoro sicuro, senza molestie sessuali e disparità di trattamento; ha girato trecento scuole tra licei e università, ha tenuto un discorso al Parlamento europeo in occasione della Giornata della donna.


    «Il privilegio è invisibile a chi lo possiede» ama dire Kimmel quando sottolinea come l’uomo alfa, bianco ed etero, dia per scontato che la storia del mondo sia la sua storia. «Sono un uomo bianco della classe media. Non ho razza, classe o genere. Sono universalmente generalizzabile.»


    Non è vero, sostiene il sociologo, si tratta di razionalità occidentale, ma sino a quando non lo si capisce si resta inconsapevoli prigionieri dei propri pregiudizi. L’indumento che più incarna questa razionalità occidentale è la cravatta: un indumento che è «un cappio puntato verso i genitali».


    In Healing from Hate (guarire dall’odio), il suo ultimo libro, spiega una teoria interessante secondo la quale è la mascolinità che porta all’estremismo violento, non l’ideologia. Kimmel ha incontrato ex jihadisti, neonazi e skinhead ed è arrivato alla conclusione che possano essere allontanati dalla violenza e riportati a una vita senza rabbia trovando nuovi modi per provare la loro mascolinità, cercando nuovi propositi nelle loro vite. Il sociologo dimostra come i reclutatori di terroristi offrano a giovani spesso emarginati, frustrati, indignati, che si sentono vittime di ingiustizie, la possibilità di «riprendersi la propria virilità», di avere un ruolo sfruttando gli stereotipi della mascolinità, manipolando la loro disperazione. Ignorare questo aspetto nell’analizzare l’ascesa di certi gruppi terroristici come l’Isis o al-Qaida o movimenti xenofobi rappresenta un limite alla comprensione del perché molti giovani cedano al loro fascino. È il riscatto dall’umiliazione, dalla mancanza di potere e di virilità. Osama bin Laden nella sua famosa dichiarazione contro l’America parlò di come l’Occidente avesse umiliato il mondo musulmano con la sua società ipermoderna e la sua mcdonaldizzazione. Per il terrorista il ritorno al califfato era il modo per ristabilire i valori tradizionali, mascolinità compresa.


    In un libro precedente, Angry White Men: American Masculinity the End of an Era (uomini bianchi arrabbiati: mascolinità americana, la fine di un’era), Kimmel ha spiegato invece come questo gruppo storico dominante di uomini bianchi etero sia composto dagli esseri umani più privilegiati del pianeta, a parte i miliardari e i monarchi. Secondo il sociologo questi uomini stanno reagendo con rabbia all’aumento dell’uguaglianza sociale, alla perdita di vantaggio economico, di potere e di benefici. La loro indignazione cresce e si trasforma in violenza domestica, suprematismo bianco, sparatorie, nascita di movimenti dei diritti dell’uomo e dei padri. Sono solo alcune reazioni degli uomini del XXI secolo che vorrebbero tornare al passato. Ci provano, ma è una battaglia persa, perché anche se il passato è stato loro, il futuro non lo sarà più e questa verità per alcuni è insopportabile.


    L’elezione di Obama nel 2008, primo presidente nero degli Stati Uniti, aveva fatto immaginare l’inizio del declino dell’uomo bianco maschilista. Certo l’elezione di Donald Trump è stato un duro colpo. Chi più del miliardario newyorkese incarna in pieno l’immagine dell’uomo bianco etero aggressivo e privilegiato?


    Gli studi di Kimmel aiutano a capire molti comportamenti, ed è la ragione per la quale l’ho inserito in questo capitolo. Devo però ricordare che nell’agosto del 2018 il professore è stato accusato di comportamenti sessisti prima da parte di una studentessa che ha preferito restare anonima e non ha mai formalizzato le sue accuse, poi da un ex studente, Bethany Coston, che lo ha tacciato di transfobia, omofobia, e mancanza di rispetto per chi non fosse un uomo etero cisgender.2


    Raggiunto per mail, il professor Kimmel mi ha aggiornata sulla situazione, spiegandomi che la sua Stony Brook University ha investigato per diciotto mesi sulle due accuse, senza che alcun addebito fosse mosso contro di lui. «L’intero episodio è stato molto spiacevole. All’inizio le denunce erano anonime, ma non conta poiché in molti percepiscono le accuse come già sinonimo di condanna. Il risultato è che ho deciso di ritirarmi dall’università, era comunque tempo, visto che ho quasi settant’anni. Sto cercando di lasciarmi tutto alle spalle, perché è stato devastante.»

  


  
    Dicktatorship. Fallo e basta


    Nostro è un mondo fabbricato dagli uomini per gli uomini, la loro dittatura è così antica che si estende perfino al linguaggio. Si dice uomo per dire uomo e donna, si dice bambino per dire bambino e bambina, si dice figlio per dire figlio e figlia, si dice omicidio per indicar l’assassinio di un uomo e di una donna.


    Oriana Fallaci


    Dove c’è ironia c’è intelligenza. Se volete passare un’ora e mezza con leggerezza guardate Dicktatorship (la dittatura del cazzo), un film a metà tra l’inchiesta e la commedia che racconta il maschilismo in Italia in modo originale e inaspettato.


    A prenderci per mano e accompagnarci tra le pieghe dei luoghi comuni più radicati nella penisola sono due uomini gay, compagni di vita da anni, che decidono di interpretare due ruoli: uno rappresenta il maschilista inconsapevole tanto diffuso nel belpaese, l’altro il progressista femminista illuminato, merce molto rara. Gustav Hofer e Luca Ragazzi hanno avuto coraggio a esporsi così apertamente nel raccontare i vizi maschilisti degli uomini ma anche delle donne. Con ironia sono andati a scovare storie interessanti e hanno dato voce a personaggi molto diversi tra loro. Fanatici religiosi, partecipanti a raduni di uomini veri, esperimenti virtuali, test ai quali si sono sottoposti, incontri con chi sta provando a uscire dalla spirale della violenza, interviste con docenti esperte di questioni di genere e con un uomo – una volta era una donna – che racconta la scoperta dei tanti privilegi di cui può godere ora.


    Un documentario raffinato, con momenti anche di divertimento, che fa riflettere sul disegno patriarcale che ancora avvolge il nostro paese e sul sessismo che lo imprigiona. Un peccato che abbia circolato poco nei cinema, perché con tono lieve mostra come involontariamente ogni nostra scelta sia condizionata da schemi culturali che vengono da lontano. Io sono riuscita a vederlo sulla piattaforma Chili.


    «Siamo dei romantici» mi dice Luca Ragazzi raccontandomi le difficoltà incontrate per produrre un documentario sul maschilismo. «All’inizio non interessava, i produttori ci guardavano con indifferenza, ma poi quando è scoppiato lo scandalo Weinstein, con l’ascesa del movimento #MeToo, sono tornati da noi con rinnovato interesse e siamo riusciti a realizzare Dicktatorship grazie al contributo di più paesi. La Rai sembrava interessata ma poi non se ne è fatto niente.»


    Non stento a crederlo, e posso immaginare le polemiche che i soliti conservatori avrebbero scatenato contro il servizio pubblico che mandava in onda un’inchiesta sul maschilismo realizzata da due omosessuali.


    «La critica ci ha accolto bene, e anche alcuni festival ci hanno spalancato le porte» racconta Luca. «Siamo stati invitati a Vancouver, Varsavia, Santiago, Oslo, Bologna. Alcuni festival non hanno voluto il nostro documentario perché ritenevano strano che a parlare di sessismo fossero due uomini. “È un problema che riguarda le donne” ci dicevano, “voi siete uomini, che cosa c’entrate?” Un chiaro esempio di pregiudizio secondo il quale sono solo le donne autorizzate a denunciare il maschilismo o a occuparsi di questioni di genere. Se lo fanno gli uomini, i conti non tornano. Le reazioni del pubblico sono sempre state positive, ma ovunque c’è stato un uomo, bianco ed eterosessuale che a un certo punto si è alzato e ha chiesto: “Ma perché parlate solo della violenza degli uomini sulle donne e non di quella delle donne contro gli uomini?”.»


    È naturalmente un tentativo di sviare il discorso scomodo cercando di trasformare un non problema in una piaga sociale.


    «Per realizzare il documentario» racconta Luca «abbiamo dovuto cambiare la prospettiva con la quale guardavamo alla realtà, abbiamo studiato e incontrato molte persone. È stato come indossare un paio di occhiali per poter vedere meglio e ora non riusciamo più a toglierceli.»


    Dicktatorship è un’inchiesta che andrebbe fatta vedere nelle scuole per aprire un dibattito con gli adolescenti, ma mi raccontano Gustav e Luca che non è facile far accettare ai presidi un tema così delicato raccontato da due uomini omosessuali. C’è il timore che alcuni genitori possano opporsi e così, per evitare guai, si preferisce parlare d’altro. Gli inviti nei licei sono stati scarsi sinora. «Siamo stati in due scuole ed è stata un’esperienza interessante. I ragazzi sono molto svegli e ci piace dialogare con loro. Poter girare di più tra i giovani sarebbe utile, perché abbiamo visto molto maschilismo tra i ragazzi.»


    «Ho assistito a una scena in un McDonald’s che mi ha molto colpito» prosegue Luca. «È arrivato un gruppo di ragazzi e ragazze, si sono seduti ai tavoli, i maschi hanno detto che cosa volevano mangiare e sono state le femmine ad andare a prendere i panini per tutti. Un gioco di ruoli che riproduce chiaramente lo schema patriarcale che vivono quotidianamente, magari in famiglia.»


    Ancora una volta mi preme ribadire come il ruolo delle madri e dei padri diventi fondamentale per scardinare schemi antiquati e penalizzanti per le donne. Non è solo gentilezza il gesto delle ragazze che si occupano dei panini per tutti, è accettazione di un ruolo che vuole la donna servizievole, dedita alla cura degli altri.


    «Gli uomini hanno chiamato le donne il sesso debole» mi ricorda scherzando Luca. «Ti rendi conto? Come si può pensare che una donna sia debole se è in grado di sopportare di perdere sangue ogni mese dall’età di undici anni, di reggere una gravidanza per nove mesi e poi il parto e infine la menopausa? Un uomo non resisterebbe a tutto questo eppure hanno deciso di definirvi sesso debole. Siete messe proprio male, care le mie ragazze!»


    Gustav e Luca sono senza dubbio due uomini nuovi con uno sguardo aperto sulla nostra società. Si dicono ottimisti, anche se sono poco fiduciosi che gli italiani possano cambiare rapidamente. «Possiamo sperare nei ragazzi e nelle ragazze di oggi, che viaggiano e che passano lunghi periodi all’estero per lavoro e per studio. Sono loro che potrebbero cambiare il futuro, se educheranno i loro figli in modo diverso.» Solo allora potremo vedere dei cambiamenti reali. Per il momento ci tocca darci da fare.

  


  
    Papa Francesco: il 2020 riparte dalle donne


    Ogni violenza inferta alla donna è una profanazione di Dio, nato da donna. Dal corpo di una donna è arrivata la salvezza per l’umanità: da come trattiamo il corpo della donna comprendiamo il nostro livello di umanità.


    Papa Francesco


    Mi piace inserire Papa Francesco tra gli uomini nuovi sperando che sia di buon auspicio e faccia crescere il numero di quanti nella Chiesa vorranno mettersi al suo fianco in questa battaglia di dignità per la donna. Non so se definire femminista il Papa sia un azzardo, ma di sicuro Papa Francesco crede nella parità tra gli esseri umani ed è contro le disuguaglianze che affliggono il mondo.


    Ha colpito tutti l’Omelia che ha tenuto a inizio anno in San Pietro. Una difesa dei diritti delle donne mai fatta da un Papa in modo così netto. Un discorso che restituisce alla donna un ruolo centrale e che delinea una visione della società come un luogo dove le donne abbiano uguale rappresentanza e dignità.


    
      
        Le donne sono fonti di vita. Eppure sono continuamente offese, picchiate, violentate, indotte a prostituirsi e a sopprimere la vita che portano in grembo. Ogni violenza inferta alla donna è una profanazione di Dio, nato da donna. Dal corpo di una donna è arrivata la salvezza per l’umanità: da come trattiamo il corpo della donna comprendiamo il nostro livello di umanità. Quante volte il corpo della donna viene sacrificato sugli altari profani della pubblicità, del guadagno, della pornografia, sfruttato come superficie da usare. Va liberato dal consumismo, va rispettato e onorato; è la carne più nobile del mondo, ha concepito e dato alla luce l’Amore che ci ha salvati! Oggi pure la maternità viene umiliata, perché l’unica crescita che interessa è quella economica. Ci sono madri che rischiano viaggi impervi per cercare disperatamente di dare al frutto del grembo un futuro migliore e vengono giudicate numeri in esubero da persone che hanno la pancia piena, ma di cose, e il cuore vuoto di amore.1

      

    


    Bergoglio è stato molto chiaro nel dire che senza la donna non c’è salvezza e che ogni violenza inflitta a una donna è una profanazione di Dio. Ha lanciato un atto di accusa contro quegli uomini «con la pancia piena e il cuore vuoto» che sfruttano il corpo delle donne, sacrificandolo sugli altari del guadagno, della pornografia e del consumismo. Mi verrebbe da aggiungere anche sugli altari della politica, se penso a quante volte le donne sono state strumentalizzate per fini elettorali.


    Mi tornano alla mente gli sconclusionati interventi di certi politici sul velo e sulle donne musulmane a loro dire tutte sottomesse. Dichiarazioni propagandistiche che non tengono conto delle differenze tra i vari paesi islamici e che dipingono l’Islam non come una religione e una concezione spirituale della vita, ma come un’unica grande nazione fatta di regole uguali per tutti. Ma questa è la visione dei terroristi integralisti islamici che sognano il califfato e che sono ben diversi dai milioni di musulmani che vivono in stati laici e non pensano che la loro vita debba essere regolata dalla shari’a, la dura legge islamica.


    Ripenso alle dichiarazioni propagandistiche di altri politici spregiudicati contro le donne migranti, accusate di ogni male e abbandonate ad annegare con i figli in mezzo al mare o nelle mani degli stupratori nelle carceri libiche, più volte ricordate da Papa Francesco.


    Che dire di quelli che fanno grandi discorsi in difesa della famiglia, ma poi saltellano tra la moglie e l’amante, tra un focolare domestico e l’altro, tra una fidanzata e l’altra possibilmente sempre più giovane della precedente? Anche questi politici sono uomini dalla pancia piena e dal cuore vuoto che sfruttano le donne. Non sono trafficanti di esseri umani, ma si giocano le loro carriere politiche sulla pelle delle donne.


    Papa Francesco probabilmente crede nella parità e mi piace pensare che vorrebbe un contributo maggiore delle donne anche nella Chiesa, ma vive in una comunità complessa, dove le figure femminili hanno poca visibilità, e quelle che scelgono la vita consacrata sono spesso relegate nell’ombra o a ruoli subalterni, anche se ormai c’è fermento pure tra le religiose.


    Un conto è la visione di questo Papa, altra cosa è quanto accade dentro le mura del Vaticano, organizzato secondo una gerarchia tutta al maschile e attraversato da forti tensioni, tra chi ha opinioni contrapposte su come la Chiesa debba o non debba riformarsi. Si sono scatenate polemiche, al Sinodo per l’Amazzonia nell’ottobre del 2019, quando venne avanzata l’ipotesi di un ministero per le donne dirigenti di comunità lontane affinché, nelle aree più sperdute della Foresta Amazzonica, potessero svolgere un ruolo più incisivo per l’evangelizzazione delle popolazioni indigene e di guida delle comunità.


    I segnali di un cambiamento, però, sono evidenti e Papa Francesco non perde occasione per ribadire quale dovrebbe essere il ruolo della donna. In un altro passo dell’Omelia di Capodanno ha affermato:


    
      
        Se vogliamo un mondo migliore, che sia casa di pace e non cortile di guerra, ci stia a cuore la dignità di ogni donna. Dalla donna è nato il Principe della pace. La donna è donatrice e mediatrice di pace e va pienamente associata ai processi decisionali. Perché quando le donne possono trasmettere i loro doni, il mondo si ritrova più unito e più in pace. Perciò, una conquista per la donna è una conquista per l’umanità intera.2

      

    


    Già all’inizio del suo pontificato si intuiva la strada indicata sulla presenza delle donne, come dimostra questo passaggio dell’Evangeli gaudium del 2013.


    
      
        Il genio femminile è necessario in tutte le espressioni della vita sociale; per tale motivo si deve garantire la presenza delle donne anche nell’ambito lavorativo e nei diversi luoghi dove vengono prese le decisioni importanti, tanto nella Chiesa come nelle strutture sociali.3

      

    


    E ancora nel 2013, intervistato da padre Antonio Spadaro, direttore de «La Civiltà Cattolica», Papa Francesco diceva:


    
      
        È necessario ampliare gli spazi di una presenza femminile più incisiva nella Chiesa. Temo la soluzione del «machismo in gonnella», perché in realtà la donna ha una struttura differente dall’uomo. E invece i discorsi che sento sul ruolo della donna sono spesso ispirati proprio da una ideologia machista. Le donne stanno ponendo domande profonde che vanno affrontate. La Chiesa non può essere sé stessa senza la donna e il suo ruolo. La donna per la Chiesa è imprescindibile. Maria, una donna, è più importante dei vescovi. Dico questo perché non bisogna confondere la funzione con la dignità. Bisogna dunque approfondire meglio la figura della donna nella Chiesa. Bisogna lavorare di più per fare una profonda teologia della donna. Solo compiendo questo passaggio si potrà riflettere meglio sulla funzione della donna all’interno della Chiesa. Il genio femminile è necessario nei luoghi in cui si prendono le decisioni importanti. La sfida oggi è proprio questa: riflettere sul posto specifico della donna anche proprio lì dove si esercita l’autorità nei vari ambiti della Chiesa.4

      

    


    Padre Spadaro mi conferma che, in questi sette anni di pontificato, Papa Bergoglio ha avviato un processo di maggiore coinvolgimento delle donne nella Chiesa nei posti di responsabilità. Un rapporto con l’immagine femminile che viene da lontano, dalla sua famiglia dove era circondato da figure di donne forti, a partire dalla mamma Regina Maria, sino all’amicizia con Esther Balestrino, sua insegnante al laboratorio di chimica uccisa dal regime dei militari per le sue idee marxiste, e che affidò a Bergoglio la sua biblioteca, affinché non venisse distrutta.


    «È un processo di costruzione del cambiamento che il Papa sta facendo» dice padre Spadaro, «e non sta provocando fratture all’interno della Chiesa. Dare spazio alle donne non è frutto di una visione ideologica, perché Papa Francesco non porta avanti battaglie ideologiche.»


    Lo definirebbe un Papa femminista?


    «Il Papa è antiideologico, non fa battaglie femministe, ma è il primo Papa urbano della storia. È cresciuto in una grande città come Buenos Aires e ha visto e conosciuto il contributo diverso che le donne possono dare. Ed è questa visione che lo sta guidando nel suo pontificato.»


    «Papa Francesco non chiede di avere più donne nella Chiesa come espressione di una quota» mi spiega Vania De Luca, vaticanista di Rainews24 e presidente dell’Ucsi, Unione cattolica stampa italiana. «Pensa veramente che lo sguardo femminile sia indispensabile in tutte le strutture che compongono la macchina vaticana per cogliere la complessità della realtà e trovare le soluzioni migliori. In un mondo governato da uomini, come è la Chiesa, una visione femminile, diventa arricchimento.»


    Vania De Luca mi fa notare come Papa Francesco stia inserendo donne nei vari Dicasteri: alla Segreteria di stato ha nominato l’avvocata Francesca Di Giovanni sottosegretaria per i rapporti con gli stati, la prima donna a ricoprire questa carica da viceministra degli Esteri; suor Alessandra Smerilli consigliera di Stato; due donne sottosegretarie anche al Dicastero per i Laici, la famiglia e la vita; tutte donne anche i sette nuovi membri nell’organigramma della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata; una docente di Storia moderna alla Congregazione delle Cause dei santi. Sono solo alcuni esempi del cambiamento che Papa Francesco sta facendo a favore delle donne.


    «È lo sguardo femminile sulle cose che interessa a Papa Francesco» aggiunge Vania De Luca, che riconduce alla visione di Dio padre e madre che già fu di Giovanni Paolo I quando disse all’Angelus domenicale il 10 settembre 1978: «Noi siamo oggetto da parte di Dio di un amore intramontabile. Sappiamo: ha sempre gli occhi aperti su di noi, anche quando sembra ci sia notte. È papà; più ancora è madre».


    Chiedo anche a Vania se pensa che Papa Francesco possa definirsi un femminista. Mi cita un passo dell’Amoris laetitia dove c’è questo passaggio: «Apprezzo il femminismo quando non pretende l’uniformità né la negazione della maternità».

  


  
    Roberto Vecchioni: «Mi definirei un “femminofilo”, non un femminista»


    Prendila te quella che fa il «leasing»

    Che s’innamori di te la Capitana Nemo

    Quella che va al «briefing»

    Perché lei è del ramo

    E viene via dal «meeting»

    Stronza come un uomo

    Sola come un uomo.


    Roberto Vecchioni


    Le femministe si scagliarono contro Roberto Vecchioni quando scrisse Voglio una donna, ma la voglio con la gonna. Le ultime strofe, che davano il senso della canzone, non servirono a placare gli animi. «Prendila te […] quella che viene via dal “meeting” […] stronza come un uomo sola come un uomo». Era il 1992, le donne erano ormai entrate prepotentemente nel mondo del lavoro e i completi di taglio maschile disegnati da Armani erano diventati l’armatura-divisa della donna in carriera, quella dalla quale Vecchioni scappava.


    «Era una provocazione. Non era una canzone contro le donne, ma criticava quelle donne rampanti che si comportavano come un uomo, volevano fare la voce grossa e comandare. Non era una canzone antifemminista. Il concetto fondamentale era che le donne non possono diventare stronze come gli uomini.»


    A settantasette anni Vecchioni in realtà ha dedicato versi bellissimi alle donne, esaltandole nelle loro conquiste, nella loro bellezza e nelle loro sfide. Appartiene a una generazione che ha avuto un’educazione tradizionale, mi racconta di un padre al centro della famiglia che comandava in casa e una madre forte che aveva altri compiti.


    «Ho dentro di me questa impostazione» confessa. «Per parecchio tempo ho sentito che in quanto maschio avessi il diritto della prima scelta. Con il tempo sono cambiato grazie a Daria che ha dato a tutti noi in famiglia gli insegnamenti giusti.»


    Daria Colombo è la moglie di Roberto ed è da sempre in prima linea in difesa dei diritti delle donne, delegata alle Pari opportunità per il sindaco di Milano Beppe Sala. Deve essere orgogliosa del riconoscimento che le arriva dal marito che la ritiene artefice del suo cambiamento. Lei in realtà sostiene che è difficile educare alla condivisione un uomo di quell’età.


    «È un fatto generazionale, certe cose proprio non le vede, io l’ho abituato così ed è un po’ colpa mia» mi dice, quando le racconto la mia chiacchierata con il marito. È divertente cogliere i diversi punti di vista, ma Roberto comunque è convinto di avere fatto un lungo cammino e oggi sente di essere una persona diversa ed è questo quello che conta.


    «È difficile alla mia età avere esattamente il preciso concetto di uguaglianza. In realtà io ho sempre pensato che esistesse una grande differenza tra l’uomo e la donna. Ed è questa la bellezza straordinaria. Non è vero che un uomo vale una donna o una donna vale un uomo. Sono psicologicamente, fisicamente e socialmente diversi, e la bellezza è quando possono incontrarsi in un campo affettivo e sociale e riconoscersi uguali per diritti e per amore.»


    Il problema in Italia è che la cronaca quotidiana ci riporta a una realtà molto diversa con le donne spesso vittime di violenza e di attacchi di odio. Gli chiedo se crede di vivere in un paese maschilista.


    «Sì, e ce ne sono parecchi di paesi maschilisti al mondo. L’italiano è abituato a una situazione piramidale in famiglia che è dura da sgretolare, soprattutto in provincia, meno in città.»


    Vecchioni riconosce che in cinquant’anni ci sono stati comunque molti cambiamenti anche negli uomini. «È un fatto di cultura, l’educazione ti aiuta moltissimo a capire l’uguaglianza. Chi non possiede cultura ha più difficoltà, perché si basa sugli istinti e non fa entrare la ragione ed è gravissimo. Quando hai conoscenza culturale della storia e della vita hai più facilità a capire i problemi femminili. Il mondo femminile è una miniera inesauribile di novità. Il maschio è binario, ripete sempre le stesse cose, la donna è più complessa. Si pone interrogativi, analizza, ha più capacità di strategia. È per questo che spesso non si capiscono.»


    Vecchioni a questo punto mi spiega in modo divertente in che cosa consistono le differenze tra i due sessi.


    «Gli uomini fanno di ogni universale un particolare, cioè se ne sbattono il culo delle cose complicate, mentre le donne fanno di ogni particolare un universale. È in questo tipo di mentalità che la differenza è faticosissima da colmare, perché la donna è a 360 gradi, invece il maschio ha un’angolazione sola. Perché si dice che le donne guidano male?»


    Gli faccio notare che non è vero che le donne guidino male.


    «È vero, mia figlia infatti guida benissimo, ma Daria guida malissimo. E sai perché? Perché le donne vedono a 360 gradi non solo con la testa, ma anche con gli occhi. Le donne hanno una vista panoramica, mentre il maschio ha una vista dritta davanti a sé. Pensa all’aquila e alla gallina. L’aquila è un predatore e ha gli occhi che guardano davanti, la gallina ha gli occhi ai lati perché è una preda e deve vedere da tutte le parti, perché può essere attaccata. Quindi l’uomo guarda solo la strada, la donna vede tutto e si distrae. Ecco perché le donne guidano male. Pensa che universo passa nella testa di una donna e quante poche cose passano nelle poche cellule di un uomo! Queste diversità sono naturali e meno male che esistono.»


    Roberto Vecchioni, da professore che ama spiegare in modo semplice e affascinante, mi accompagna indietro nel tempo e mi parla della sua passione per l’archeologa lituana Marija Gimbutas che scoprì come nell’Europa antica – tra il 7.000 e il 3.500 a.C., dal Paleolitico al Neolitico e sino all’Età del Bronzo – fosse esistita una società dominata dalle donne.


    «Era un mondo in armonia con molta pace e tranquillità. Poi sono arrivati gli indoeuropei armati e a cavallo, e hanno ribaltato la storia. Dalla pace del matriarcato si è passati alla violenza della conquista ed è da allora che gli uomini comandano.»


    È un problema di potere, mi conferma Vecchioni che riconosce come la vita dell’uomo sia molto più comoda e più libera.


    «La donna non ha una vita libera, se fa figli non ne ha proprio, e anche se non fa figli tutto è più faticoso. Nel passato molte cose non poteva farle e l’uomo ha sfruttato questa situazione a suo vantaggio. Oggi che c’è umanesimo e cultura sappiamo che possiamo dividere i tempi. L’uomo può occuparsi di ciò che una volta faceva la donna e lasciare a lei più tempo libero.»


    Vecchioni mi conferma che siamo lontanissimi da una parità.


    «Siamo lontanissimi, ma arriverà e porterà solo del bene, perché il lavoro di una donna è più meticoloso e ordinato e migliorerà la società.»


    Vecchioni non si definisce femminista e ha un’idea diversa sul significato della parola che all’estero viene normalmente usata anche dagli uomini quando credono nelle pari opportunità.


    «Bisogna intendersi sul termine “femminista”. Io per esempio mi definisco “femminofilo”, perché un uomo non può essere femminista. Amo la creatura femminile, amo l’intelligenza, il suo cuore e voglio che sia pari a me, ma non posso assolutamente reprimere e annullare me stesso per glorificare e santificare l’altro sesso. Io ho una dignità di sesso che non è maschilista. È però molto differente dal sesso di una donna. È un’accettazione del mio corpo, di quello che ho tra le gambe, che agisce in un modo che alcune volte una donna non riesce a capire, non sa cos’è, come noi uomini a volte non capiamo il sesso femminile. Io voglio bene a questo mio sesso, che è una propaggine dei miei nervi, del mio sangue, della mia anima. Non voglio che sia castrato.»


    Roberto Vecchioni difende la sua identità di uomo, ma precisa che non ha niente a che vedere con la mascolinità tossica che diventa prevaricazione e violenza. «Quella è sconfitta di sé, come uomo e come persona».


    Come padre di due maschi e due femmine gli chiedo che tipo di comportamento ha avuto.


    «Pur avendo avuto un’educazione tradizionale che privilegiava i maschi, non ho mai fatto differenze tra gli uni e le altre. Ho delle figlie che sono di un’intelligenza, di una capacità e di una bravura enorme. Per me sono sempre stati tutti perfettamente uguali, ma me l’ha insegnato Daria. Con il tempo poi ho avvertito che non c’è paragone tra la capacità di una donna di affrontare il mondo rispetto a quella di un uomo. La donna l’affronta con un piglio più forte, è più capace, è più precisa, capisce i particolari. L’uomo è grossolano, va per massimi sistemi. La donna entra in tutte le sfumature, mentre un maschio è molto più casuale ed è anche molto più egoista. L’egoismo è proprio una caratteristica maschile.»


    Nella sua vita di studente, professore, poeta e cantante Vecchioni ha vissuto momenti storici che hanno segnato i cambiamenti del nostro paese. «Ero all’università negli anni Sessanta, il periodo delle ribellioni giovanili, e ho visto da vicino il femminismo arrabbiato di allora, quando le donne rifiutavano il confronto con l’uomo visto come un prevaricatore.» Sono gli anni delle grandi battaglie per la conquista di diritti che oggi diamo per scontati, ma senza quelle donne femministe non saremmo arrivate dove siamo ora.


    «Era pionierismo, mi sembrava una bella rivoluzione, mi piacevano moltissimo le ragazze che urlavano: “La f..a è mia!”, anche se io non ero ancora pronto ad accettare il cambiamento che chiedevano le mie coetanee. Erano incazzatissime le ragazze di allora e noi uomini abbiamo passato periodi brutti. Era difficile avvicinarle, persino fare l’amore, anche se andava di moda l’amore libero. Spesso le donne ti facevano venire un’ansia da prestazione spaventosa, diventavano maschi loro e dovevi subire il loro controllo. Sono stati anni non semplici, ma bellissimi, pieni di iniziative e novità. Il femminismo ha avuto periodi diversi e coloriture diverse. È nato come fenomeno culturale poi è cambiato, è diventato più strutturato, più intellettuale attraverso libri, conferenze, dibattiti.»


    Per Vecchioni oggi ci sono due femminismi, uno accesissimo, un po’ anacronistico che non è mai cambiato e vede ancora l’uomo come il nemico da combattere, e poi ce n’è un altro che crede nella parità: siamo simili anche se completamente differenti. «Questo è il tipo di femminismo che amo io e che ama la Daria.»
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    Achille Lauro: un cantante ex rapper contro il Maschilismo?


    In un mondo in cui l’identità di genere maschile è ancora purtroppo forgiata da stereotipi che presentano caratteri di violenta tossicità, c’è qualcuno che offre una possibilità di ripensamento, che se ne frega di un modello di machismo dominante, vincente e oppressivo, che se ne frega se la femminilità che incorpora è ancora vista come minaccia per l’affermazione completa di un prototipo maschile che non ammette cedimenti.


    Alessandro Michele


    Premetto che non sono un’esperta di musica rap, però il festival di Sanremo 2020 e le polemiche seguite alla scelta di invitare Junior Cally, famoso rapper autore di canzoni sessiste che incitano alla violenza contro le donne, mi ha spinto ad approfondire alcuni aspetti di questo mondo e mi ha fatto scoprire Achille Lauro. Definirlo un rapper ormai è riduttivo. Lo è stato, ma ora è avviato verso un percorso più intellettuale e più intrigante. Non a caso Mina farebbe volentieri un duetto con lui, ha rivelato il figlio Massimiliano Pani. È fantasioso e controcorrente, non si è mai presentato come il cattivo arrabbiato di periferia, denuncia l’omofobia e ironizza sul mito del macho tipico.


    
      
        Un angelo mi ha protetto fino a oggi. Quando ho firmato il mio primo contratto, dormivo in una macchina. Sono stato una troia. Sono stato una santa. Sono la solitudine. Sono l’eleganza. Sono la moda. Sono quello che l’ha creata con due stracci. La mia anima, il deserto dei tartari…1

      

    


    Si traveste con abiti femminili, passa con disinvoltura dai raffinati costumi di Alessandro Michele, stilista di Gucci, a quelli di altre firme, imita David Bowie, indossa occhiali da donna, che è anche il titolo di un suo successo, ma non si lascia intrappolare in alcun modello.


    Viene dalla periferia, è passato attraverso esperienze dure, ma la musica gli ha indicato la strada per non perdersi, come spiega nel nuovo libro 16 marzo. L’ultima notte,2 un’analisi spietata del suo divenire e dell’amore rimpianto e idealizzato per una ragazza ormai persa. Un racconto che è una spinta a non lasciarsi andare, a fare sacrifici, a non prendere scorciatoie.


    Significativi i suoi post su Instagram dove è seguito da 1 milione e 300 mila follower e spiega la sua filosofia di vita. Achille Lauro ama stupire, ma lo fa con eleganza e scelte ricercate, tanto da conquistarsi uno spazio nel raffinato numero di «Vanity Fair» del maggio 2020 curato da Paolo Sorrentino.


    C’è tanto marketing, è sicuramente ben consigliato, ma è anche molto sveglio e i suoi messaggi sono controcorrente rispetto a una certa mascolinità. La sua sessualità rimane un enigma, ma poco importa. Non interessa sapere se Achille Lauro sia o non sia omosessuale, di certo non sembra un maschilista.


    Sul suo profilo Instagram ha scritto: «Oltre il maschile e il femminile. Oltre gli schemi omologanti di una sessualità politicamente corretta. Oltre la divisione binaria, metto solo un filo di rossetto».


    È sicuramente un uomo nuovo fuori dagli schemi che non piace ai maschi tradizionalisti, che lo hanno insultato dopo le sue apparizioni a Sanremo, che sono state un inno alla libertà di essere sé stessi, oltre i condizionamenti culturali, contro l’idea del machismo a tutti i costi che i rapper amano darsi. Ha sparigliato le carte, suscitando stupore, ma anche perplessità e commenti durissimi e sessisti da parte, purtroppo, anche di alcune donne. Sono un inno contro la mascolinità tossica alcuni passaggi del suo libro Sono io Amleto.


    
      
        Sono stato anche io bambina. Cinquantenni disgustosi, maschi omofobi. Ho avuto a che fare per anni con ’sta gente volgare per via dei miei giri. Sono cresciuto con ’sto schifo.


        L’ aria densa di finto testosterone, il linguaggio tribale costruito, anaffettivo nei confronti del femminile e in generale l’immagine di donna oggetto con cui sono cresciuto.


        Sono allergico ai modi maschili, ignoranti con cui sono cresciuto. Allora indossare capi di abbigliamento femminili, oltre che il trucco, la confusione di generi è il mio modo di dissentire e ribadire il mio anarchismo, di rifiutare le convenzioni da cui poi si genera discriminazione e violenza.


        Sono fatto così, mi metto quel che voglio e mi piace: la pelliccia, la pochette, gli occhiali glitterati sono da femmina? Allora sono una femmina.


        Tutto qui?


        Io voglio essere mortalmente contagiato dalla femminilità, che per me significa delicatezza, eleganza, candore.


        Ogni tanto qualcuno mi dice: «Ma che ti è successo?».


        Io rispondo: «Sono diventato una signorina».3

      

    


    Lauro è sorprendente e mai banale, come lo sono i suoi post su Instagram.


    
      Scrivo poesie da quando ho quattordici anni.


      Quando vivevo con mia madre ricordo lei svegliarsi

      e trovarmi tutte le mattine ancora in piedi.


      Scrivere per me era come avere un amico al quale raccontare tutto.


      Amavo trascorrere le notti a sporcare fogli.


      Oggi raggiungo traguardi ambiziosi insieme alla mia squadra.


      Sogno le luci di Broadway.


      Sono un business man azionista di società.


      Sono proiettato verso la costruzione di un patrimonio immobiliare.


      Sono passato da essere nessuno


      a firmare contratti a sei zeri.


      Questo solo grazie a quello che amavo fare.


      Una passione che si trasforma in lavoro.


      Amare così tanto quello che creavo mi ha consentito di non percepire l’immensa fatica fatta per correre fino

      a qui.


      Me ne sono fottuto del sonno perso.


      Me ne sono fregato di saltare i pasti per investire,

      e costruire.


      Ho speso tutto il mio tempo per crescere, rinunciando

      al futile e dimenticando cosa fosse il tempo libero,

      il tempo per me.


      La mia generazione ha un problema:

      nessuno ci ha insegnato cosa siano le passioni.


      Ci hanno tolto il desiderio, le ambizioni.


      Pochissimi sanno cosa vogliono davvero.

      Io ho avuto fortuna

      ma questo è il punto più complicato da individuare:


      AVERE COSCIENZA DELLA META DA RAGGIUNGERE

      E LA CONSAPEVOLEZZA DI CHI SI VUOLE DIVENTARE.


      Fino a che non sarete in grado di rispondere alla domanda:

      «Chi voglio essere?»

      dovrete sperimentare, fallire, riprovare.


      Accettare il fallimento è la base.

      Sapersi rialzare e ripartire è dimostrare di avere passione.


      Dietro il successo esiste un duro e faticoso percorso.

      Non esiste fine. Non c’è tregua.

      C’è sempre un nuovo traguardo.


      Ambizione, costanza e dedizione sorpassano di gran lunga

      il talento.


      Il paradiso non te lo regala nessuno, si conquista.


      Questo è il mio primo consiglio per voi.


      IL SUCCESSO STA NEL CAPIRE LA PROPRIA PASSIONE, SAPERLA CANALIZZARE E AVERE LA CAPACITÀ DI TRASFORMARLA IN AMORE PER IL PROPRIO LAVORO.


      (Instagram, 11 settembre 2019)

    


    C’è chi accusa Lauro di essere solo un’operazione commerciale costruita a tavolino. Non lo escludo, ma con il suo sparigliare credo stia rendendo un buon servizio alle donne e soprattutto agli uomini, dimostrando che si può andare oltre una mascolinità velenosa e avere altro da dire. Non so quanto lui ne sia consapevole, ma mi auguro che i suoi messaggi a favore dell’uguaglianza tra uomo e donna continuino.

  


  
    Lorenzo Gasparrini: un disertore del patriarcato


    La società italiana è profondamente maschilista: nessuno e nessuna può ritenersi estraneo all’azione sociale della maschilità, della virilità e del maschilismo presenti, né tantomeno eluderla.


    Lorenzo Gasparrini


    Lorenzo Gasparrini ama definirsi «filosofo femminista» ed è uno dei pochi uomini italiani che studiano questioni di genere. Lo fa da anni e questa scelta, racconta, non è stata indolore. «Ho visto persone allontanarsi, man mano che io ponevo domande che mettevano in crisi il modello maschile dominante. “Sei strano” mi dicevano, “sei cambiato.” La base di sicurezza sulla quale avevano costruito la loro identità viene a mancare se poni questioni scomode. Rompi un patto di genere. Siamo uomini etero e certe cose non si possono mettere in discussione.»


    Nel suo libo Non sono sessista ma…1 racconta di avere incontrato il femminismo quando era studente e doveva ancora laurearsi. È stata una folgorazione, perché gli ha consentito di vedere il mondo nel quale viveva da un’angolazione diversa e lo ha spinto ad approfondire la conoscenza e lo studio di testi femministi, nonostante la reticenza dei professori che consideravano la questione di genere un ambito di specializzazione per le ragazze.


    «Negli anni ho visto dei cambiamenti positivi» afferma, «oggi di parità se ne parla più di prima, non solo in occasione degli anniversari. Tra i giovani c’è grande interesse su questi temi, nelle scuole e nelle università se ne discute anche se non troppo apertamente, c’è una maggiore consapevolezza sul tema delle molestie, gli stessi uomini si pongono una serie di domande molto più di una volta, quando finisce una storia. È successo anche con il caso Weinstein, ma non c’è stata una reazione collettiva come per esempio nei paesi anglosassoni. Qui non se n’è discusso con la stessa serietà e c’è un modo diverso di raccontare queste cose.»


    In effetti è apparso evidente a tutti il silenzio degli uomini che in Italia ha accompagnato l’esplosione dello scandalo molestie sessuali a Hollywood.


    «Il paese rimane profondamente maschilista e tra gli uomini c’è molta resistenza ad affrontare pubblicamente domande sulla propria identità di genere. Si fa fatica a parlarne apertamente. Molti uomini si pongono delle domande, ma poi non si espongono.»


    Gli faccio notare che servirebbero più modelli di riferimento maschili diversi in Italia. Nessuno si espone, per esempio, in politica.


    «L’opinione pubblica italiana non è pronta e siccome i politici cercano consenso, preferiscono non affrontare la questione in chiave personale. La destra non può farlo, perché i suoi valori fondanti sono diversi. La sinistra non vede il paese pronto e quindi evita… I giovani che potrebbero fare la differenza non si interessano, però, alla politica di palazzo.»


    Il risultato è che il paese rimane impantanato nel suo maschilismo che avvolge ogni cosa sin da bambini. Come fare per non restare intrappolati se si è genitori e si vuole provare a dare un’educazione diversa ai propri figli? Gasparrini, che è padre di due adolescenti maschi di dodici e sedici anni, sa quanto è difficile il cammino.


    «Non ci si arriva per imposizione, perché si otterrebbe l’effetto contrario. Io ho abituato i miei figli a sviluppare un senso critico. Ho cercato di renderli sensibili a certi meccanismi che impongono scelte obbligate. Ho fatto in modo che sentano suonare dentro di loro un campanello ogni volta che vedono qualcosa che non va. Se una persona soffre si devono chiedere perché, cosa sta succedendo. Tutto ci riguarda, ho spiegato loro, non devono girare la testa dall’altra parte.»


    Non è facile essere genitori, ma solo crescendo figli più liberi potremo immaginare una società migliore. Tornerò più avanti su questo tema con una serie di piccoli consigli. Gasparrini ama definirsi un «disertore del patriarcato».


    «È come se mi fossi tolto una divisa che altri mi avevano obbligato a indossare. Per alcuni sono un traditore. Una volta che ti sei spogliato di quell’uniforme che non avevi scelto scopri che fuori c’è un mondo abitato da altri come te. Per il momento, la penisola italiana non è un mondo affollato, e non sempre si è accolti a braccia aperte, proprio perché appari un diverso anche a chi dovrebbe essere dalla tua parte.»


    Gasparrini non risparmia critiche a un certo tipo di femminismo autoritario che esclude, che mette etichette, che dà patenti di autenticità o di falsità, che decide chi può partecipare alle manifestazioni e chi no, chi può definirsi femminista e chi no. «È questo femminismo aggressivo e monolitico che ha alimentato in Italia una connotazione negativa alla parola “femminista”. All’estero, nel mondo anglosassone feminist non ha lo stesso significato. Qui invece la femminista viene identificata con uno stereotipo di donna che ce l’ha con gli uomini, cattiva, arrabbiata, che si veste in un certo modo e vive chiusa nel suo mondo di femministe.»


    Gasparrini ama parlare di «femminismi» e spiega che possono diventare anche strumenti di potere non privi di derive autoritarie quando si tratta di difendere uno spazio conquistato. Racconta di discriminazioni che ha subito per il solo fatto di essere un uomo che si occupa di questioni di genere. «Mi è stato dato dell’estremista, mi è stato detto che non posso essere femminista, sono stato invitato a non partecipare a manifestazioni femministe… Certi femminismi, proprio in nome del femminismo, mettono in pratica e difendono discriminazioni che, in teoria, sono di natura patriarcale.»


    Per Gasparrini la chiave del maschilismo è il potere. «Forme di discriminazione ci possono essere in tanti mondi e il maschilismo può essere presente tra i gay, tra le lesbiche e tra le femministe.» Siamo messi proprio male…

  


  
    Stefano Ciccone: maschi in crisi?


    Il cambiamento maschile è già in atto ma procede in modo confuso e contraddittorio: è difficile leggervi l’espressione «coerente» di un possibile desiderio, e le novità rischiano continuamente di essere risucchiate indietro e di rifarsi, in forme nuove, a vecchi modelli.


    Stefano Ciccone


    «Ci possiamo sentire tra un’ora, così riesco a dare la merenda alla bambina?»


    «Certo, facciamo alle sei?»


    «Va bene, altrimenti domattina, perchè voglio parlarti con calma, ma non voglio saltare la merenda di Elena.»


    Stefano Ciccone, sociologo, da pochi mesi è diventato papà di una bambina, Elena. È uno dei pochi professori italiani impegnato a studiare da molti anni le questioni di genere. Lo fa lavorando con gli uomini, ma collaborando anche con varie associazioni di donne. Ha fondato Maschile Plurale, che è una rete di uomini attiva in numerose città italiane. Sono gruppi di riflessione e di impegno nei quali si discute sull’identità maschile e si ragiona in modo critico sul modello patriarcale. Partecipano uomini dai percorsi politici e dagli orientamenti sessuali diversi, ma che in comune hanno la voglia di uscire dalla gabbia nella quale si sono sentiti imprigionati. Si incontrano, discutono e periodicamente si confrontano anche con altre realtà del movimento delle donne.


    Il professor Ciccone ci tiene a chiarire di essere eterosessuale, proprio per uscire dall’equivoco che siano solo gli omosessuali a mettere in discussione l’identità maschile. Anche per lui non è stato semplice farsi accettare come uomo interessato agli studi di genere. Se lo fa una donna è legittimo, ma se è un uomo a interrogarsi sul ruolo maschile suscita diffidenza, a meno che non sia omosessuale. «Perché un uomo eterosessuale dovrebbe rifiutare tutti i privilegi di cui gode?» mi fa notare.


    Nel suo ultimo libro Maschi in crisi? Oltre la frustrazione e il rancore 1 cerca di spiegare agli uomini le grandi opportunità che si aprirebbero se abbandonassero vecchi schemi e timori di perdita di ruolo.


    «Quando ho iniziato negli anni Ottanta eravamo proprio pochi, quasi un’attività da catacombe con chi era già impegnato nel pacifismo e nella non violenza; oggi la situazione è diversa. Si parla più di violenza ed è cresciuto il numero di uomini che si interrogano sul proprio ruolo. Nelle scuole si discute di più di questi temi, ci sono giovani che si interrogano, che si sentono diversi e non vogliono essere identificati come dei violenti.» Interessante il racconto della reazione di un tredicenne a un incontro sulla violenza contro le donne.


    «Io non sono un violento, non sono come gli uomini che voi descrivete, non voglio essere oppressivo, non voglio comandare. Eppure voi continuate a dire che gli uomini sono violenti, ma siccome io non sono così, vuol dire che voi ce l’avete con gli uomini. E io voglio difendere il buon nome degli uomini.»


    L’adolescente riconosce che c’è una sorta di privilegio maschile, ma sottolinea che c’è anche un pregiudizio ostile verso i maschi e quindi cerca comunque di difenderli. Diverso è il percorso di altri giovani che vogliono andare oltre il modello patriarcale ma non sanno come fare.


    «Molti ragazzi partecipano alle manifestazioni delle donne, solidarizzano con loro, ma poi non riescono a fare un percorso comune. C’è disponibilità a mettere in discussione un modello del passato entrato in crisi. Ma c’è anche una certa confusione in giro» sottolinea Ciccone. «È necessario andare oltre la semplice solidarietà ed empatia del momento. È compito nostro dimostrare che in gioco non c’è solo la libertà delle donne o il contrasto alla violenza, c’è anche un guadagno per gli uomini. Possono conquistarsi una diversa libertà e qualità delle relazioni.»


    Stefano Ciccone sta sperimentando in prima persona gli stereotipi che da subito travolgono le nostre esistenze. Mi racconta che un giorno stava passeggiando con la figlia di due mesi nella carrozzina vestita con una tutina blu e grigia, quando alcune signore del palazzo si sono avvicinate per salutarlo e fargli i complimenti. Hanno guardato Elena e hanno esclamato: «È proprio un bel maschietto, si vede che sta già crescendo bello forte». Quando ho detto che si chiamava Elena ed era una femmina sono rimaste disorientate. Come mai non era vestita da bambina?


    Da subito, quando ancora sono dei neonati, si avverte una pressione verso un modello che vuole il bambino pronto al comando e la bambina più vulnerabile, graziosa e dolce. Continua a essere difficile dire a un bimbo di accettare la propria vulnerabilità, fragilità ed emotività. Non a caso a una bimba si può dire che si comporta come un maschiaccio senza un significato negativo, dire invece a un maschio che è come una femminuccia diventa dispregiativo.


    «Bisognerebbe incominciare quindi presto a lavorare sui bambini, ma è complicato. Da dove si parte in una società portatrice di stereotipi? La scuola stessa può essere un luogo dove si annidano condizionamenti culturali, sui libri, tra gli stessi insegnanti. Non si può delegare solo alla scuola il cambiamento, deve avvenire in tutti noi uomini e donne adulti.» Il tema della paternità sta a cuore a Ciccone.


    «È aumentato anche il numero di padri che hanno rotto con il modello tradizionale e vogliono vivere più intensamente la paternità, e non parlo solo dei padri separati. Andrebbe imposto il congedo di paternità obbligatorio per un periodo lungo come accade per la donna, sono sicuro che ci sarebbero meno discriminazioni nei posti di lavoro. Il problema è che dove si è sperimentata questa possibilità, come in Trentino, i padri non lo hanno usato perché temevano di perdere autorevolezza e credibilità sul lavoro.»


    Le madri negli anni sono cambiate, mi conferma Ciccone. «I figli crescono e si abituano a vedere un modello di madre libera impegnata su più fronti, dal lavoro alla famiglia con una sua autorevolezza. Più difficile trovare nuovi modelli di padri che non siano assenti oppure capaci di mettersi in relazione e stare sul terreno dell’emotività e dell’intimità senza scimmiottare le madri, ma interpretando la cura a modo loro. Far vedere a un bambino che un uomo è capace di cura, che il suo corpo non è solo prestazione ma può essere anche intimità e tenerezza credo sia l’insegnamento più profondo che si possa dare a un figlio, aiutandolo a costruire un rapporto con le proprie emozioni e la propria fisicità quando sarà più grande e consapevole.»

  


  
    Riccardo Iacona, un conduttore femminista


    «Attenzione, questo è un paese dove si uccidono le donne» dovrebbero scriverlo all’arrivo in aeroporto.


    Riccardo Iacona


    Riccardo Iacona è uno dei pochi giornalisti televisivi, se non l’unico, che si accalora quando parla di violenza contro le donne, di discriminazione di genere, di prostituzione, di pornografia, di educazione sentimentale che manca nelle scuole. Ha scritto libri, ci ha dedicato puntate in prima serata del suo programma d’inchiesta Presa Diretta, cercando di indagare l’universo maschile, le contraddizioni, i vizi nascosti, i tabù di cui non si deve parlare. Nessuno nella tv italiana è andato così a fondo sulla questione della sessualità e della mascolinità, senza timore delle reazioni dei maschilisti più conservatori e integralisti.


    Ha anche scritto due libri scomodi già a partire dal titolo: Utilizzatori finali 1 – in cui parla dei clienti delle prostitute – e Se questi sono gli uomini 2, nel quale racconta l’orrore del femminicidio che insanguina l’Italia. Era il 2012 e mai nessun giornalista uomo aveva scritto di questo tema nel nostro paese, secondo quella aberrante logica che di donne devono scrivere le donne e gli uomini devono stare alla larga da certe questioni.


    «Mi stupisce molto che nel nostro paese non se ne parli a sufficienza. Ormai c’è una maggiore consapevolezza di come la violenza sia presente nelle nostre case, eppure la discriminazione delle donne non è mai nell’agenda delle persone che contano e che discutono le questioni strategiche del paese. Passa il messaggio che non sia una questione importante, ma semplicemente una battaglia femminista. Il nostro è un paese molto arretrato.»


    Iacona si interroga sul perché i giornalisti non facciano di più per sensibilizzare l’opinione pubblica.


    «Penso che i miei colleghi maschi, che sono i responsabili di tutte le trasmissioni di prima serata, non lo stiano facendo. Nascondono la realtà quando si tratta di donne ed è una chiara forma di censura. È un paese dove ormai il più alto numero di omicidi è quello contro le donne, la prima causa di omicidio è il femminicidio. Un dato oggettivo. È possibile che me ne debba interessare solo io una volta ogni tanto? Possibile che non meriti un approfondimento in prima serata nelle trasmissioni che si occupano delle questioni del paese? Possibile che non ci sia mai uno spazio in televisione per andare a vedere a che punto sono gli impegni presi dall’Italia nelle convenzioni internazionali per il raggiungimento della parità contro le discriminazioni?»


    Gli spunti per raccontare la disparità tra uomini e donne sono tanti, si va dall’approccio economico a quello di avanzamento delle carriere alla non organizzazione sociale che priva le famiglie di aiuti per i figli dai nidi alle agevolazioni fiscali. Per Iacona questo è un paese ostile alle donne che devono fare il doppio della fatica per tutto. Il fatto che non se ne parli dipende da una forma di autocensura dei giornalisti televisivi.


    «Quando c’è una cosa importante che succede nel paese e non se ne parla, uno deve chiedersi perché. Io credo ci sia una forma di autocensura molto forte tra i giornalisti. Siccome non è nel cuore dell’agenda politica, non diventa neppure un tema nel cuore degli italiani. È evidente che se non si apre un dibattito politico nazionale, l’opinione pubblica non si sensibilizza e non realizza quanto sia un tema importante. Se la politica non fa qualcosa di sostanziale e rimette in pista le condizioni perché le donne italiane possano fare una partita uguale rispetto agli uomini sarà tutto più difficile. Intanto una rivoluzione si può fare anche a casa propria con le nostre mogli e compagne, ma quella è una parte della soluzione. Servono provvedimenti forti, si dovrebbero dare più fondi ai centri antiviolenza e dovrebbero essercene in ogni provincia. Per esempio il numero 1522 per denunciare violenza e stalking dovrebbe essere su tutti i mezzi pubblici. Non parlarne in tv non rende un buon servizio al pubblico, perché impedisce di capire come è fatto il paese e quali siano i problemi.»


    Se queste cose non si fanno è perché non sono ritenute importanti, dice Iacona che insiste molto sulla necessità di una «educazione sentimentale» nelle scuole come antidoto alla violenza. «Non c’è mai stato un governo o un ministro che si sia posto la questione dell’educazione sentimentale sui banchi» ricorda. «La riforma della scuola di Renzi la prevedeva, ma poi non se ne è fatto niente, perché si sono scatenate le associazioni cattoliche integraliste…»


    Iacona è sempre disponibile, lavoro permettendo, a incontrare ragazzi e ragazze, convinto che è con loro che si debba dialogare.


    «Non è importante come ci si mette insieme, dico sempre quando vado nelle scuole, è importante come ci si lascia. È in quel momento che succedono le tragedie. È lì che succedono le prime vendette, le foto della ragazza messe in rete, le prime botte per punire la fidanzata che ha baciato un altro. Questo è un paese che delle donne non sa fare a meno, ma se potesse farne a meno ne sarebbe ben felice. C’è un’ossessione per il corpo della donna.»


    Uno dei temi su cui Iacona ha indagato di più è la pornografia, anticamera per molti uomini del successivo ricorso alla prostituzione.


    «Davanti alla libertà che la donna ha conquistato faticosamente, hai degli uomini che arretrano e altri che si incattiviscono ancora di più. Il dilagare della pornografia è il sintomo della fragilità dell’uomo. I bordelli sono il luogo teorico dove si esercita lo strapotere dell’uomo, dove la donna viene cancellata fisicamente e viene suddivisa nelle parti del suo corpo a seconda delle prestazioni che deve fornire.


    «Io sono ferocemente contrario alla legalizzazione della prostituzione, perché i bordelli costruiscono un mondo parallelo dove tu puoi fare tutto quello che ti pare. Nove milioni di italiani vanno con le prostitute, quindi molti di loro hanno una doppia vita con una famiglia dove magari dovrebbero insegnare il rispetto della donna.»


    Iacona insiste sul problema della prostituzione e si infervora quando ricorda la vicenda delle baby squillo romane.


    «Sono anche loro figlie della cultura della pornografia, dove la donna non esiste, dove la prestazione sessuale serve per ottenere quello che vuoi. Le ragazzine sono entrate prima nel linguaggio della pornografia e poi sono arrivate alla prostituzione con uomini trentenni che abusavano di loro. Non c’è rivoluzione sessuale, ma è consumo di un corpo. E nessuno se ne accorge, neanche la scuola. Una di loro andava in un liceo romano – il Giulio Cesare – dove la preside, per non rovinare il buon nome della scuola, non ha mai avviato una discussione con gli studenti su quello che era accaduto. Ma come è possibile che non ci si interroghi su quello che sta succedendo? Questo dà il senso dell’arretratezza culturale di questo paese. Un paese dove la pornografia è entrata nel linguaggio della politica, nei manifesti pubblicitari: “Faccio l’amore” con Müller. Ma cosa deve pensare un ragazzino di undici anni quando vede sesso esplicito?»


    Iacona mi parla dell’inchiesta fatta da Presa Diretta in un bordello al confine tra Italia e Austria molto frequentato anche da italiani.


    «Spiegami perché giovani trentenni hanno bisogno di andare in un bordello. È un modo per esercitare un dominio sulla donna e fare quello che non puoi permetterti in una società moderna. Il bordello è il luna park della violenza sulla donna. Centinaia di milioni di uomini li frequentano nel mondo e non si chiedono le ragioni per le quali quelle donne sono lì. Tutti sanno che hanno storie terribili alle spalle. Per questo tipo di uomini andare in un bordello è l’unica operazione di annientamento di una donna che si può fare a pagamento. La gioia è l’umiliazione della donna. Possono fare di lei quello che vogliono. Non è un rapporto commerciale. Sono uomini che probabilmente esercitano anche potere e violenza nelle loro famiglie. Aspirano a esercitare la loro sessualità violenta come si faceva una volta e hanno trovato questa possibilità nei bordelli. In Italia sono in molti a essere così ed è trasversale. L’asticella del tabù è molto bassa. Non dimentichiamo che abbiamo avuto un presidente del Consiglio, Berlusconi, che il bordello se lo era costruito a casa sua. È molto diffusa la cosa. Del resto non si spiegherebbero tutti questi femminicidi, se alla base della piramide non ci fosse il consenso. Si fermerebbero prima. Questo è un paese che ha costruito una cultura di omicidio della donna simile al Messico. All’arrivo in Italia in aeroporto dovrebbero avvertire: “Attenzione, questo è un paese dove si uccidono le donne”.»

  


  
    Lettera ai conduttori


    A certi conduttori tv,


    vorrei dire che è giunto il momento di un vostro passo indietro.


    Non voglio generalizzare, perché non siete tutti uguali, ma molti di voi dovrebbero fermarsi a riflettere, perché il mondo è cambiato, mentre voi siete rimasti uguali negli anni, un po’ più curvi, un po’ più grassi, un po’ più brutti, ma sempre molto misogini, convinti di essere i più bravi, i più amati, i più potenti.


    Vi voglio fare una rivelazione: non è così, e infatti il vostro pubblico si va assottigliando e si fa sempre più vecchio, perché il vostro modo di raccontare non si è aggiornato. I ragazzi e le ragazze non vi guardano, non siete più dei punti di riferimento come una volta.


    Le ragioni sono tante, ma ce n’è una che mi preme sottolineare. Il vostro modo di proporvi puzza di maschilismo. Il continuo ammiccare alle belle ragazze che vi circondano negli studi è stucchevole, come i doppi sensi che non riuscite a trattenere, perché siete stati educati a un modello che si adattava bene a una società di cento anni fa. E vi stupite e vi indignate se qualcuno ve lo fa notare e si scandalizza per le frasi anacronistiche che vi sfuggono con ingenuità dalla bocca.


    Possibile non vi rendiate conto che non si può continuare a trasmettere in tv un’immagine di disparità tra uomo e donna, come avete sempre fatto e purtroppo state facendo tuttora? Anche a quelli tra voi che amano apparire progressisti piace essere sempre al centro della scena, circondati da belle ragazze giovani di cui potreste persino essere padri o nonni. Sembrate afflitti dalla sindrome del sultano, se non sapete cos’è cercatela su Google.


    Siete un po’ ridicoli a volere ostinatamente apparire con giovani assistenti poco vestite, mentre voi in giacca e cravatta avete sempre più un look attempato, con qualche chilo di troppo e molti capelli in meno. Non farei commenti estetici se non foste proprio voi a privilegiare l’apparenza, la bellezza intesa solo come involucro e non come contenuto. Se per mandarvi in onda avessero usato gli stessi criteri utilizzati per selezionare le donne, probabilmente non vi avrebbero mai affidato un programma in tv.


    Vi piace usare un tono suadente e paternalistico con le vostre interlocutrici, perché vi sentite forti. Niente vi ferma, neanche quando avete davanti una vittima di violenza, o di tentato omicidio. C’è sempre quella domandina subdola che vi sfugge e che fa apparire la donna che avete di fronte esagerata o poco seria. «Se voleva ucciderla lo avrebbe fatto, non crede?» è arrivato persino a chiedere uno di voi con un sorrisetto ironico a una signora che era stata ridotta in fin di vita da un sicario assoldato per vendetta dal suo ex partner. Si tratta di una donna sotto scorta che, ingenuamente, aveva accettato di farsi intervistare da questo navigato conduttore televisivo del quale si era fidata.


    Un altro di voi, maschilista inconsapevole, ha scatenato aspre polemiche per una frasetta fuori luogo che si è lasciato scappare, convinto fosse un complimento. Circondato da una decina di donne di spettacolo, con l’aria del beato, ha detto di una fidanzata di un noto pilota di moto: «L’ho scelta per la bellezza e la capacità di stare vicino a un grande uomo ma un passo indietro». «Sono stato frainteso» si è poi giustificato il conduttore che, ancora oggi, temo non abbia capito la sua gaffe. In fondo di una ragazza che sa stare all’ombra di un uomo ricco e famoso, che altro c’è da dire? Bella e un passo indietro è sufficiente, no? Ci sarebbe molto da dire, caro conduttore, e spero che questa esperienza ti sia servita per capire che il mondo nel quale ti muovi è in evoluzione. Molte donne oggi hanno altre ambizioni e hanno imparato ad alzare la voce. Spero che l’abbiano capito anche i colleghi che ti hanno difeso. Uno in particolare con il quale sei cresciuto e che è uno tra i più bravi intrattenitori italiani. Ha cercato di sdrammatizzare, ma lo ha fatto in modo maldestro, apparendo anche lui un maschilista inconsapevole. Per difendere te, ha attaccato le deputate che avevano chiesto in una lettera le tue scuse. E poi per stemperare ha giocato con le parole, facendo esercizi di equilibrismo con i termini che finiscono in «ismo», ma non si può mescolare tutto, perché si rischia di sminuire un problema serio come il maschilismo e il sessismo. Ci sarete ancora voi nella prossima edizione del Festival di Sanremo. Ecco sei verbi per farvi riflettere sul fatto che l’uomo solo al centro della scena, circondato da belle donne, non funziona più!


    Quindi:


    
      	Rimescolate


      	Innovate


      	Stupite


      	Studiate


      	Ascoltate


      	Osate

    

  


  
    Fiorellismo


    Vi propongo, aggiornata, la lettera che avevo scritto a Fiorello dopo la sua difesa di Amadeus. Vale anche per la prossima edizione del Festival di Sanremo.


    E no, Fiore, non ci siamo e c’è poco da scherzare sulle frasi infelici di Amadeus. Questa volta hai sbagliato schierandoti al suo fianco, pensando che le sue frasi sessiste siano poca cosa e possano essere liquidate con una battuta. In realtà dietro quelle parole c’è sostanza, c’è tutto quello che molte donne italiane combattono da tempo, facendo fatica ad affermare la propria credibilità e la propria competenza in un mondo dove ancora la maggior parte dei posti di comando sono nelle mani degli uomini.


    C’è il paternalismo che ha avvolto il nostro paese per secoli, c’è il complimento scivoloso che solo un superiore può fare a una sottoposta, ma non accadrà mai il contrario. C’è un’idea vecchia e misogina che porta un uomo a credere che fare un apprezzamento estetico a una donna sia per lei motivo di gratificazione. Certi uomini non sono nemmeno sfiorati dall’idea che possa invece suscitare imbarazzo o magari persino un senso di umiliazione.


    Lasciarsi andare a complimenti non richiesti, a valutazioni estetiche come ha fatto Amadeus è in realtà un’imposizione della propria superiorità e del proprio potere su un’altra persona che, se ha del sale in zucca, si sentirà giudicata non per quello che sa fare ma per come appare.


    Amadeus ha proposto un’immagine vecchia della tv. L’immagine dell’uomo al comando della trasmissione più seguita d’Italia circondato da ancelle, scelte da lui – ha tenuto a precisare – per la loro bellezza e fatte ruotare a due per volta ogni sera.


    «Io ti ho scelto perché sei bella e sai stare un passo indietro quando potresti metterti in mostra con un fidanzato così famoso.» Fiore, è una frase orrenda. Non so cosa abbiano pensato quelle signore che erano accanto ad Amadeus durante la conferenza stampa. Nessuna di loro ha reagito, nessuna ha espresso un concetto articolato degno di nota neanche in seguito e l’ho trovato piuttosto strano, viste le polemiche che si sono scatenate. Curioso che giornaliste, conduttrici e attrici non abbiamo avuto nulla da dire.


    A me la frase di Amadeus ha fatto precipitare in una tv del passato quando le donne erano solo vallette, le giornaliste erano poche e si occupavano di moda e costume e nelle pubblicità le protagoniste erano mamme amorevoli preoccupate solo di rendere il bucato sempre più bianco.


    Oggi la realtà del nostro paese è diversa anche se il cammino delle donne italiane è molto lento e c’è grande resistenza ad accettare che ci siano pari opportunità per tutti. Non è un caso che nelle statistiche sulla parità continuiamo a essere il fanalino di coda dell’Europa. Eppure le università sfornano ragazze laureate con i migliori voti e in numero maggiore dei loro coetanei, ma poi nel mondo del lavoro ai vertici arrivano in poche, perché il nostro continua a essere un paese maschilista, dove si fanno i convegni sulla famiglia per mettere in discussione i diritti conquistati nel passato da tante donne che non finirò mai di ringraziare.


    Caro Fiore, tu sei un grande conduttore e sai essere divertente e ironico. Ma Amadeus purtroppo non era ironico quando ha pronunciato quelle frasi sessiste e se tante donne si sono ribellate non dovresti scherzare, ma cercare di capire la loro reazione. Proprio tu che in famiglia sei circondato da femmine. Negli Stati Uniti Amadeus sarebbe già stato sollevato dal suo incarico e forse starebbe studiando la storia delle donne, da quando venivano bruciate sui roghi e tenute lontane dall’istruzione a quando sono andate nello spazio.


    Caro Fiore, scherzando hai invocato la pena di morte per Amadeus, ma sai perfettamente che il nostro paese l’ha cancellata dai suoi ordinamenti anche militari tanti anni fa. Solo il fascismo l’aveva ripristinata, insieme a tanti altri orrori come le leggi razziali, l’alleanza con Hitler e l’idea delle donne fattrici per la patria. Basterebbe che Amadeus chiedesse scusa, riflettesse sull’errore commesso, aprisse gli occhi, si guardasse attorno oltre lo studio tv e vedesse finalmente quante ragazze nel paese reale stanno inseguendo sogni e passioni. E sono tutte belle, Amadeus, perché la bellezza non è fatta di carne, tette e culi, ma è anima, spirito e passione.


    Ancora una cosa, caro Fiore. Hai sbagliato anche ad attaccare le donne in politica. Secondo te non abbiamo ancora avuto una donna presidente della Repubblica o capo del governo perché non ci sono italiane all’altezza o non ci hanno mai provato?


    Ti svelo un segreto: non è ancora successo perché a quelle cariche ci si arriva grazie a degli accordi e gli uomini non cedono così facilmente le loro poltrone. La legge che impone la presenza di donne nelle liste elettorali sta cambiando la composizione del nostro Parlamento. Oggi abbiamo un record di deputate e senatrici, ben il 34 per cento, ma ti voglio dire un altro segreto. Queste parlamentari si vedono e si sentono poco non perché non abbiano idee o non lavorino come malignamente insinui tu, ma perché i loro capi sono tutti uomini, anche un po’ narcisi. Amano farsi vedere loro.


    Fiore, hai ragione quando dici che Amadeus non è di sicuro l’uomo più cattivo d’Italia, ma ha bisogno di aggiornarsi perché come uomo di comunicazione ha una responsabilità enorme. La crescita culturale di un paese passa attraverso i modelli di uomini e donne che si propongono agli italiani di tutte le età. Ci faccia sognare, ci faccia essere orgogliosi. Il Festival di Sanremo è una platea vastissima. Faccia in modo che rappresenti la parte migliore del nostro paese.


    Caro Fiore, ti mando un caro saluto e buon Sanremo 2021!


    Tiziana

  


  
    Lettera alle conduttrici


    E permettetemi anche due parole alle conduttrici tv.


    Care conduttrici tv,


    potete fare molto per arginare il maschilismo che opprime l’Italia, perché siete delle donne pubbliche, entrate nelle case e siete diventate figure familiari e modelli di comportamento a cui le ragazze aspirano. La vostra immagine, il modo in cui vi proponete, ma soprattutto quello che dite o non dite influenza il sentire comune.


    Avete ruoli una volta impensabili per una donna in tv, occupate spazi che in passato erano privilegio solo degli uomini. Conducete ormai trasmissioni di cronaca, di politica, di cultura, di intrattenimento, di informazione. Non datelo per scontato, perché c’è stato un tempo in cui alle donne in tv era consentito solo parlare di moda, animali e cucina, mai nella fascia serale e spesso al fianco di un uomo che aveva il compito di affrontare gli argomenti più seri.


    Non sprecate questa opportunità che vi viene offerta insieme alla notorietà e ai buoni guadagni. Non sprecate l’occasione che avete di trasmettere un’immagine della donna diversa e di aiutare la nascita di un’alleanza con uomini nuovi, contrapposta al maschilismo, che probabilmente avete sperimentato anche di persona.


    Il mondo della televisione è pieno di maschilisti. Chiedetevi se li state subendo passivamente e se state facendo davvero il massimo per migliorare il vostro paese. Chiedetevi se state restituendo al vostro paese in chiave positiva la fortuna che avete avuto di fare un lavoro bellissimo. Vi invito a dare una mano per una rappresentazione più equilibrata della nostra società. Nel peggiore dei casi passerete come rompiscatole, ma se la vostra battaglia sarà pubblica, troverete alleati sul vostro cammino e altre porte si apriranno. Non si può girare la testa e far finta di niente. Si deve fare la propria parte.


    Essere una conduttrice televisiva dà degli enormi vantaggi, ma ci sono anche dei doveri, perché la popolarità dà la capacità di influenzare il pubblico.


    È tempo di restituire la fortuna che si è avuta e chiedere programmi con contenuti più seri.


    Il mio invito non vuole essere una critica, ma uno spunto di riflessione per cogliere l’opportunità che come donne abbiamo di migliorare la società in cui viviamo. Le donne famose hanno una possibilità in più che non va sprecata. Questo è il tempo dell’impegno.


    Chiedetevi se avete il coraggio di esporvi per una televisione diversa. Servono messaggi positivi di crescita intellettuale e morale per il vostro paese. Non prestatevi a diffondere superficialità, lacrime facili, bullismo, odio, qualunquismo, effimeri successi, superstizione e sentimentalismo da quattro soldi. Non prestatevi a diffondere un’immagine della donna negativa – e sapete che cosa intendo –, non fate crescere personaggi che non hanno niente da dare se non urla e sconcezze.


    C’è un paese che è pieno di talenti maschili e femminili. Andate a cercarli e stupiteci con il bello, non con la mediocrità. Valorizzate la competenza, non l’ignoranza e l’esibizionismo. Fate riscoprire ai telespettatori il sentimento di meraviglia, non il disgusto per ciò che sentono e vedono sugli schermi.


    Per una rinascita dell’Italia provata dalla dura tragedia del coronavirus non abbiamo bisogno di altra negatività e programmi spazzatura, di urla e volgarità, né di inutili gradassi. Abbiamo bisogno di valorizzare le persone per bene.


    Serve un «Rinascimento televisivo» che dia fiducia agli italiani e voi conduttrici potete guidarlo, al fianco dei vostri autori e delle vostre autrici. Invitate nei vostri programmi donne competenti, preparate, intelligenti, cercatele e invitatene tante, non una mosca bianca in mezzo a tre o quattro esperti maschi, come succede di vedere nei talk show politici. Escludete i bulli, gli urlatori, i narcisi, i violenti, i superficiali, i maschilisti. All’inizio vi sembrerà di non poter andare più in onda perché non saprete come riempire i vostri studi, ma poi scoprirete che ci sono persone migliori, donne e uomini nuovi che hanno cose interessanti e costruttive da dire.


    Siate libere, non fatevi condizionare da vecchi schemi. Costruite anche voi nuove alleanze, girate le spalle a chi non vuole cambiare. Se lo farete in tante, non sarete sole. Come donne di televisione potete fare la differenza e vedrete che gli ascolti ci saranno.

  


  
    La Mascolinità tossica: ovvero Man up


    Nella vita abbondano i maschi, ma scarseggiano gli uomini.


    Bette Davis


    C’è un’espressione inglese – Man up – che significa «comportati da uomo». Due paroline che gli uomini si sentono dire sin da quando sono piccoli e che sono le fondamenta della gabbia che verrà costruita intorno a loro nel corso della vita. Ma se una volta poteva sembrare chiaro quale dovesse essere il comportamento di un uomo, oggi questo concetto appare sempre più dai contorni sfumati.


    L’uomo virile secondo un’idea di mascolinità che alcuni definiscono tossica è andato in crisi. E così è diventato difficile dire che cosa significhi nel 2020 «essere un uomo».


    «Gli uomini si sentono isolati, confusi e conflittuali sulla loro natura» osserva Michael Ian Black, popolare attore, scrittore e regista americano. «Molti ritengono che le stesse qualità che un tempo li definivano, la loro forza, la loro aggressività e la loro competitività, non sono più così preziose o necessarie; molti altri non si sono mai sentiti forti, aggressivi o competitivi sin dall’inizio. Non sappiamo come essere, e siamo terrorizzati.» Black che abbiamo visto in tanti film, è anche l’autore di Un uomo migliore. Lettera a mio figlio.1


    Un libro nel quale racconta la partenza del figlio Elia per il college e riflette sull’idea di mascolinità che pervade la società americana. Si chiede come mai le sparatorie che insanguinano le scuole statunitensi siano tutte stragi compiute da ragazzi. Non ci sono donne che premono il grilletto, perché?


    «Non sono un esperto di violenza armata. Non sono un esperto di studi di genere. Ma ciò di cui sono esperto è l’essere padre di mio figlio… Conosco le lotte che ho vissuto per cercare di essere uomo, come mi veniva chiesto. Non mostrare il dolore neanche davanti alla perdita di mio padre… Ho tante domande, ma non so darmi delle risposte.»


    Per Black gli americani, soprattutto i bianchi, hanno paura perché il loro comportamento macho sta diventando sempre più irrilevante. E questo scatena rabbia. Si dice a favore del cambiamento in atto nella società e vede nel figlio la speranza di un mondo diverso. «La tua generazione può diventare pioniera, reiventando la mascolinità.»


    «Sono convinto» aggiunge Black «che tutti i movimenti di questi anni, e in particolare il femminismo, abbiano creato delle opportunità per quegli uomini bianchi etero sui quarantotto come sono io. Il lavoro che le donne hanno fatto per progredire è un lavoro sul quale possiamo fare affidamento. Non dobbiamo temere i cambiamenti, dobbiamo accoglierli bene, imparare e aiutare a rafforzarli.»


    Perché quando leggo queste riflessioni mi chiedo sempre come mai non ci siano intellettuali e uomini di spettacolo che si pongano gli stessi dubbi anche in Italia, paese abitato in maggioranza da uomini etero e bianchi? Cosa c’è che tiene lontani i padri italiani dal riflettere con i loro figli, ma soprattutto pubblicamente, su un’idea di virilità diversa da quella intesa solo come forza e conquista sessuale? Perché nessun uomo della penisola, tranne rare eccezioni, si interroga sulla necessità di avviare un dibattito pubblico contro questo maschilismo dilagante? Chi sarà il primo a farsi avanti senza avere paura di perdere la propria immagine virile di uomo bianco e privilegiato?


    Teniamo un triste conto dei femminicidi in Italia e i numeri sono agghiaccianti. Ma quanta mascolinità tossica sta dietro questa carica di violenza che porta gli uomini a uccidere donne che sostenevano di amare e che in realtà volevano soltanto dominare e controllare come oggetti di proprietà? Gli uomini fanno fatica ad accettare un rifiuto. Quanto altro sangue deve scorrere prima che questa situazione cambi? Prima che gli uomini scendano in campo per dire «Basta» a questo modello culturale malato?


    Ecco un test che vi propongo ripreso da un articolo del «New York Times» sulla mascolinità inserito nella sezione dedicata alle scuole. L’idea è quella di far discutere gli studenti su un tema così delicato che riguarda le loro relazioni sociali. Provate, voi che siete adulti, a fare questo gioco insieme ai vostri amici. Rispondete alle domande e mettete a confronto le vostre risposte. Vedrete che non la pensate tutti allo stesso modo su come debba comportarsi un vero uomo.


    
      Test


      A. Che cosa significa essere un brav’uomo?


      
        	Che qualità hanno gli uomini che ammiri?


        	Quali valori difendono?


        	Che genere di cose dicono e fanno?

      


      B. Che cosa significa essere un vero uomo?


      
        	Quali qualità deve avere?


        	Come ti aspetti che agisca?


        	Come non si deve comportare un vero uomo?

      

    


    Se cogliete molte differenze nelle risposte tra essere un brav’uomo e un vero uomo, pensate alle conseguenze che questo ha sulle ragazze e sulle donne e alla confusione che genera.

  


  
    Quarta parte

    

    

    

    L’ alleanza

  


  
    Italia: culle vuote e figli unici


    Oggi agli uomini sta la sfida di reinventare la paternità, riconoscerne i desideri, i limiti e le specifiche potenzialità fuori da pulsioni di controllo o riaffermazioni di un potere, di un dominio, di un’autorità.


    Stefano Ciccone


    Siamo il paese che fa meno figli in Europa e abbiamo uno tra i più bassi tassi di natalità al mondo. Per ogni 100 italiani che muoiono ne nascono solo 67. Dieci anni fa erano 96. Aumentano i figli unici stracoccolati da genitori e nonni.


    Far crescere bambini e bambine autonomi e forti, con la mente sgombra da pregiudizi e stereotipi, richiede un grande impegno di mamme e papà. Non è solo uno sforzo fisico, è anche uno sforzo mentale. Si tratta di una rivoluzione culturale che passa attraverso ogni nostra azione quotidiana. Passa attraverso le nostre famiglie, le nostre relazioni con parenti e amici, le nostre scuole.


    Per realizzare una società ideale con i maschi più rispettosi delle donne e le femmine più sicure e libere bisogna iniziare da subito. Richiede un patto tra genitori sugli obiettivi comuni da raggiungere nell’educazione dei figli e poi una grande volontà e determinazione a non mollare. Il percorso, infatti, è piuttosto accidentato, perché siamo circondati da persone che la pensano in modo diverso, che sono ancorate a vecchi modelli e per le quali la parola «femminista» ha un suono sinistro. La sola idea di cedere un pezzo di potere li rende feroci. La sola ipotesi di far giocare un bambino con le bambole li terrorizza. La sola possibilità che il figlio possa scegliere un’attività ritenuta femminile li manda in escandescenze. È da loro che dobbiamo difenderci.


    Un figlio femminista?


    Che tipo di educazione trasmettiamo ai nostri figli maschi, noi mamme femministe? Mi capita spesso di discuterne con alcune amiche, tutte da sempre in prima linea nella difesa dei diritti delle donne e impegnate a valorizzarne l’impegno. Facciamo rete, ci inventiamo premi per scrittrici, partecipiamo a convegni, proponiamo ricerche sulla parità di genere, abbiamo rubriche sui giornali.


    I nostri figli sono cresciuti ascoltando i nostri discorsi, seguendo le nostre battaglie, vedendoci gioire per i nostri successi, ascoltandoci piangere per le nostre delusioni. Ci chiediamo che uomini saranno con le loro compagne e speriamo di essere riuscite a non fare troppi guai.


    Siamo state tutte giovani mamme con lavori di responsabilità, senza orari regolari, con tanti sensi di colpa e mariti spesso assenti. I nostri figli hanno cambiato diverse baby sitter e ci hanno visto andare sempre di corsa; preparare i pasti da mettere nel loro zaino la mattina, mentre ascoltavamo le notizie alla radio per arrivare in redazione informate; accompagnarli sul filo della campanella a scuola e tornare trafelate il pomeriggio per recuperarli al corso di nuoto; ci hanno sentito discutere alla pari in tante situazioni e non abbassare mai la testa; ci hanno chiesto di risolvere problemi pratici e lo abbiamo fatto senza dipendere dall’aiuto di un uomo; ci hanno visto guadagnare e spendere i nostri soldi senza mai dover chiedere il permesso. Gli abbiamo insegnato a cucinare a undici anni e a fare la lavatrice a diciotto, quando li abbiamo mandati a studiare lontano da casa perché maturassero e diventassero responsabili.


    Non siamo state madri tradizionali, non siamo state brave cuoche, non abbiamo preparato manicaretti indimenticabili, ma il nostro esempio e la nostra generosità nel farli crescere più aperti e più rispettosi delle donne non sono mancati. Ha funzionato? Ce lo diranno le loro compagne, sperando che siano più fortunate di noi. Io ho provato una certa soddisfazione quando ho letto questa conversazione – che vi propongo – sulla pagina Facebook di mio figlio Edoardo.


    Un tale Giovanni chiedeva in modo subdolo: «Come mai il dato sulla carriera delle donne resta immutato, anche negli altri vent’anni di vita lavorativa, quando non fanno più figli?».


    Ecco la risposta.


    
      
        Caro Giovanni, a scuola, già alle elementari, mi hanno insegnato che non siamo una specie che si riproduce per partenogenesi (autofecondazione) bensì tramite riproduzione sessuale con una fecondazione dell’ovulo da parte di uno spermatozoo. Per dirla in altre parole non sono le donne a fare i figli, ma è l’unione di una donna con un uomo che genera un figlio. Aggiungo che solitamente un lavoratore si costruisce il suo salario nei primi vent’anni di vita. Una volta creato il divario in quegli anni, ossia «quando le donne fanno figli», ammesso e non concesso che vi sia un trattamento equo tra uomini e donne negli ultimi due decenni di vita lavorativa, ormai il divario è stato creato e risulta difficile, per non dire impossibile, colmarlo… La tua domanda, spacciata come neutra, in realtà riassume in poche banali righe la mentalità lavorativa che porta a questo divario. In uno dei posti di lavoro in cui sono stato ho sentito dire che una ragazza aveva avuto «la carriera rallentata perché sai, è giovane, ha trentadue anni, ma poiché ha fatto tre figli è mancata molto dal lavoro». Purtroppo sul momento non ho avuto la risposta pronta, ma poi a mente fredda ho pensato che avrei dovuto dire: «Grazie al cielo c’è ancora qualcuno che fa tre figli!». Andiamoci a vedere qual è la tendenza demografica dell’Italia da qui al 2030 e poi al 2040 e iniziamo a chiederci chi pagherà le pensioni ai baby boomers del dopoguerra.

      

    


    Ho letto questa risposta e mi sono commossa. Non sono parole scontate per un trentenne. Abbiamo fatto un buon lavoro io e le mie amiche, mi sono detta, siamo state e siamo ancora madri indaffarate, ma questi ragazzi che abbiamo cresciuto forse sono davvero uomini nuovi e dobbiamo esserne orgogliose.


    Sono convinta che le madri abbiano un ruolo fondamentale nella formazione dei figli maschi. Siamo passati alla storia come il paese degli uomini latin lover, ma anche delle mamme iperprotettive che crescono figli bamboccioni. Non siamo tutte così e dietro questi uomini nuovi che avanzano c’è una generazione diversa di madri che sono state esempio per i loro figli. Donne che non si sono fatte schiavizzare dalla famiglia e che, pur amandola, con coraggio, dignità e rispetto per sé stesse hanno seguito le loro passioni, coltivato i loro interessi, rendendosi indipendenti economicamente. Madri capaci di fare un passo indietro e mandare avanti i padri, senza sensi di colpa. Padri che non si sono sentiti sminuiti se hanno dovuto condividere anche i lavori domestici più noiosi. Padri che non si sentono dei «padrieterni».

  


  
    Caro papà


    Colui che genera un figlio non è ancora un padre, un padre è colui che genera un figlio e se ne rende degno.


    Fëdor Dostoevskij


    Aumentano per le nostre strade giovani papà con le carrozzine a passeggio con i loro bambini. Ci giocano, danno loro da mangiare, li cambiano. Sono un segno dei tempi che mutano. Ora nessuno si stupisce più, ma cinquant’anni fa – quando gli uomini sognavano il figlio maschio che trasmettesse il cognome di famiglia – era impensabile che un padre uscisse con il passeggino da solo in un parco. Mio padre lo faceva, mi portava persino allo stadio, ma era un’eccezione.


    Chissà, forse anche lui aveva desiderato un figlio maschio che tifasse la sua stessa squadra del cuore, ma gli era toccata una femmina e poi un’altra femmina. Non dialogava molto con noi quando eravamo piccole, ma non ci ha mai ostacolato nelle nostre scelte. Se qualcosa non gli piaceva, ci guardava serio e restava in silenzio. Lo ricordo giovanissimo mentre aiutava mia madre a fare le pulizie e a cucinare. Non era un’immagine comune in quegli anni, ma lui era cresciuto senza la mamma e si era abituato presto a cavarsela da solo.


    Mia madre è stata fortunata ad avere accanto un compagno simile, che tornava dal lavoro e si dava da fare anche in casa. I miei zii e i miei nonni erano completamente diversi. Negli anni Cinquanta e Sessanta la maggior parte delle donne era ancora relegata al ruolo di casalinga e il marito di ritorno dal lavoro aspettava che la cena fosse in tavola e si faceva servire. Erano mariti che si occupavano poco della gestione della vita famigliare e dell’educazione delle figlie femmine. Non sapranno mai quante occasioni si sono persi.


    I papà, infatti, sono importanti per far crescere ragazze sicure e ragazzi rispettosi delle loro compagne. Gli uomini sono un esempio in famiglia e il loro incoraggiamento a una figlia a seguire i propri sogni ha un grande valore.


    Fatevi quindi avanti da subito, cari papà, non lasciate che siano solo le mamme a occuparsi dell’educazione dei figli. Scegliete di avere una famiglia femminista. Il patto va fatto subito con le vostre compagne, appropriatevi del vostro ruolo, prendetevi lo spazio che ritenete necessario, ma prendetevelo. Sono certa che non ve ne pentirete.

  


  
    Matteo Bussola: «Alcune donne sono in difesa del fortino»


    È un padre saggio quello che conosce il proprio figlio.


    William Shakespeare


    «Ciao Matteo, come sei messo? Possiamo fare l’intervista?»


    «Devo finire di preparare una figlia, dammi due minuti e ti richiamo.»


    «Certo.»


    «Grazie di cuore, a tra poco.»


    Matteo Bussola, scrittore, disegnatore di fumetti, papà a tempo pieno nonché conduttore con Federico Taddia su Radio 24 della trasmissione I Padrieterni, è diventato un cult dopo che ha iniziato a raccontare sulla sua pagina Facebook con oltre 128.000 follower la vita quotidiana con le sue tre bambine, Virginia che ora è adolescente, Ginevra e Melania. Notti in bianco, baci a colazione 1 è il libro nato da quella esperienza fatta di post, commenti e aneddoti sul fantastico mondo di un papà alla scoperta delle sue tre figlie. È stato un successo, ne sono seguiti altri sino al suo primo romanzo, uscito pochi mesi fa, L’invenzione di noi due.2


    Tutto è iniziato con l’arrivo della sua prima figlia.


    «Virginia ha fatto piazza pulita di tutti i pregiudizi che avevo. Ed è stata una grande sorpresa, anche perché non pensavo di diventare papà. La mia compagna, Paola, mi aveva detto di non poter avere figli e per me non era un problema. Quando è rimasta incinta la sorpresa è stata doppia.»


    Paola Barbato, anche lei scrittrice e fumettista, e Matteo lavorano entrambi da casa e sono una coppia non tradizionale che abbatte tutti gli stereotipi di genere.


    «Paola» mi racconta Matteo «ama lavorare di notte, quindi la mattina dorme e io mi occupo delle bambine. Il pomeriggio facciamo il cambio. Io cucino, perché mi piace, ma se c’è da fare un buco con il trapano ci pensa lei. All’inizio le persone ci guardavano strani per i nostri orari balenghi.»


    Matteo insiste su come le altre mamme lo scrutavano con diffidenza, quasi fosse un intruso in piscina ai corsi di nuoto per bambini o alle feste di compleanno.


    «Era come entrare in uno spogliatoio femminile. Mi guardavano storto, mi chiamavano “mammo”, come se la cura fosse una prerogativa esclusiva delle mamme. Io stavo facendo il padre, ma non per questo mi dovevo femminilizzare.»


    Non è la prima volta che gli uomini intervistati in queste pagine mi parlano della resistenza delle donne a cedere spazi, come se a loro volta fossero a guardia di un territorio personale.


    «A volte ho pensato che fossero in difesa del loro fortino. Come se volessero dire a noi uomini: “Non venite a rompere anche qua che è roba nostra”.»


    Matteo mi fa notare che lui in genere in piscina è il solo papà in mezzo a una cinquantina di mamme. «Non posso pensare che quelle donne non lavorino, eppure loro sono lì con i propri figli, i papà non ci sono. Come mai? Forse perché diamo troppo per scontata una divisione dei compiti famigliari. Quanti uomini, per esempio, sono tornati al lavoro dopo il lockdown imposto dall’emergenza coronavirus e quante donne?»


    Matteo mi parla però anche del cambiamento in atto e che tocca con mano ogni domenica mattina nella sua trasmissione radiofonica.


    «I padri delle nuove generazioni – i trentacinquenni, i quarantenni – stanno provando a mettersi in gioco. Hanno la sensazione di essere stati estromessi dalla paternità e stanno cercando di forzare questa casella di genere. Se faremo di più i padri, le donne avranno più tempo per loro stesse. Non devono essere relegate al solo ruolo di madre.»


    Matteo Bussola mi ricorda un vecchio proverbio veneto delle sue parti, riferito alle donne: «Che a piasa, che a tasa, che a staga in casa». Una volta si pensava che una donna dovesse essere piacente, tacere e stare in casa. Ma siamo sicuri che in alcune parti d’Italia non sia ancora così?


    Mi chiedo cosa succederebbe nel nostro paese se tanti giovani padri parlassero con lo stesso entusiasmo di Matteo dell’essere papà alla continua scoperta delle proprie figlie e dedicassero più tempo al proprio ruolo di genitore. Sarebbe di sicuro una rivoluzione.


    «Poter lavorare da casa è un privilegio che ho avuto. Non mi sto perdendo niente della loro crescita. Sono tutti momenti che non torneranno più. I bambini sino agli otto anni sono un continuo divenire. Stare con le mie figlie ha aumentato la mia attenzione, sono più concentrato, più attento alle cose che mi accadono intorno. I bambini ti obbligano a dare delle risposte alle loro domande, ti costringono a rivedere i tuoi pregiudizi e a rimetterti in discussione. Avere una figlia è un regalo, perché impari a vedere il femminile sotto una luce diversa. Ti obbliga a confrontarti con il femminile che hai dentro.»


    Anche Matteo è convinto che serva più «educazione sentimentale», un concetto che ha sottolineato anche Riccardo Iacona.


    «Noi uomini siamo educati sin da piccoli a considerare la donna come una proprietà. Passa il concetto che è la tua donna. Se ti lascia, diventa un’onta insopportabile. Ecco perché non mi meravigliano la violenza e i femminicidi. Se risolvessimo l’idea sbagliata di “maschile” che pervade la nostra cultura, tutto il resto si sgretolerebbe, perché sono tutti aspetti collegati tra loro. Il maschile è collegato al femminile, alla paternità, alla famiglia.»


    Matteo mi fa notare, inoltre, che se il femminile si dimostrasse più accogliente rispetto ai tentativi degli uomini di essere più presenti, andremmo meglio tutti.


    «Pensa alla radice di due parole: “matrimonio” e “patrimonio”. In matrimonio la radice è “madre” e riconduce al concetto di cura, in patrimonio la radice è “padre” ed è legata all’idea dei soldi. Stereotipi che vengono da lontano e che si riverberano nella vita reale. L’uomo deve andare fuori, lavorare e portare i soldi a casa, la donna deve fare la madre. Se vogliamo andare oltre questi schemi, dobbiamo fare tutti uno sforzo. A me nessuno ha mai chiesto se avessi intenzione di fare dei figli. Alle mie figlie succederà. Finché continueremo a mettere il lavoro contro la vita non miglioreremo la nostra società.»

  


  
    Federico Taddia: un papà imperfetto tra «padrieterni»


    Non è più tempo di certezze. Nel Pleistocene i maschi facevano i maschi e le femmine facevano le femmine, o almeno così ci hanno raccontato. Adesso è tutto più complicato e si affaccia il sospetto che, in natura, il sesso debole sia quello maschile.


    Telmo Pievani e Federico Taddia


    «Esistono i maschi e non ce n’è uno uguale a un altro» dice Federico Taddia, vulcanico autore televisivo, scrittore, papà di due figli, di diciassette e ventiquattro anni, conduttore televisivo e della trasmissione radiofonica I Padrieterni insieme a Matteo Bussola. Federico è il mio interlocutore perfetto perché incarna più figure insieme. Ha scritto libri per bambini, non ama l’esibizione muscolare, ama l’ironia che è tipica di chi ha una mente raffinata, capisce la televisione.


    «Sono stato un papà giovane, avevo ventiquattro anni quando è nato il mio primo figlio. Non mi sono fatto grandi domande, ero istintivo, con il secondo figlio è stato diverso. Sono stato e sono un papà imperfetto, assente, casinista, ma anche particolare. Quando il lavoro mi teneva lontano, mandavo fax con le favole, mi viene naturale. Ho avuto tanti sensi di colpa.»


    Il senso di colpa, mi racconta, è una costante dei giovani padri di oggi che seguono la sua trasmissione e che chiedono consigli. Sono papà nuovi, che vogliono godersi la paternità e crescere un figlio insieme alla loro compagna.


    «La generazione dei trentacinquenni ha voglia di vivere la paternità in modo diverso dal passato. Fa di tutto per stare di più con i figli, ma c’è un problema culturale. Questi giovani papà devono combattere i pregiudizi dei colleghi e degli amici se chiedono i congedi parentali. Sono visti male e c’è una forma di resistenza spesso anche delle mogli o dei famigliari.»


    Non mi stupisco che le donne facciano resistenza. Ne conosco molte che pensano di fare le cose meglio del loro compagno, ma sbagliano. Non si può fare una rivoluzione culturale se non si cedono pezzi di potere da entrambe le parti e anche le donne devono capirlo.


    «Chiamare “mammo” un uomo perché vuole stare con i suoi figli è una forma di maschilismo delle mamme che non vogliono invasioni di campo» afferma Taddia, e ha ragione.


    Le prime a non volere una forma di mascolinità tossica dovrebbero essere proprio le donne, ma non sempre accade.


    «Non ho mai messo l’ormone o il muscolo al primo posto» mi dice, «e l’ho trasmesso anche ai miei figli e credo che abbiano assorbito questo sentimento. Non ho relegato la sfera delle emozioni solo alla madre, perché appartiene anche all’uomo.»


    Durante l’epidemia di coronavirus che ha costretto tutti dentro casa sono saltate le regole. Non è stato facile lavorare in smart working con le scuole chiuse e i figli da gestire. Alcuni papà hanno fatto la loro parte e i più virtuosi hanno condiviso il lavoro domestico, dalla cura della casa a quella dei figli. Altri hanno proseguito nel solito tran tran.


    «Ci sono stati momenti anche di forti tensioni famigliari, ci hanno raccontato i padri che seguono la trasmissione, ma poi sono avvenute anche svolte importanti. È stato uno scoprirsi e capirsi di più a vicenda con i figli, abbiamo avuto più tempo e cose da inventare per riempirlo. Nelle nuove regole abbiamo visto che non si sta poi così male.»


    A proposito del tempo da passare con i figli, Taddia racconta anche delle trappole educative da evitare disseminate sul cammino dei giovani padri.


    «Bisogna imparare anche ad annoiarsi insieme. I sensi di colpa perché sei stato assente ti portano spesso a trasformare il weekend in qualcosa di straordinario, come fosse una gita a Gardaland permanente. Li vogliamo stupire, ma anche la noia è un valore.»


    «Come si potrebbe migliorare la tv italiana? Non la trovi un po’ maschilista?» chiedo a Taddia che di tv ne capisce ed è un importante autore televisivo, un impegno che va da Fiorello a Gramellini, a programmi di prima serata su varie reti.


    «Me lo sono chiesto spesso: facciamo una tv maschilista perché ci sono tanti maschi dietro e davanti alle quinte o ci sono tanti maschi perché è una tv maschilista? È un mondo chiuso quello degli autori televisivi. Sono soprattutto uomini. Si lavora per bande, per gruppi, è tanto effetto spogliatoio. Ci si deve capire al volo e forse chi ha una sensibilità diversa dalla tua non viene visto come valore aggiunto ma come problema. Io stesso mi accorgo che a volte ci sono forti scivolate dovute al fatto che i gruppi di lavoro sono molto omogenei. Capita che ci sia meno consapevolezza se si è tutti maschi. Non cogli dove potresti ferire. Io lavoro meglio con le donne. Per me è strano quando ci troviamo in un gruppo di soli maschi.»


    Spesso anche gli ospiti dei programmi sono tutti uomini, con qualche donna a far colore, scelta senza competenze specifiche e con il ruolo di opinionista tuttologa al solo scopo di non farsi accusare di misoginia. Taddia è critico sul meccanismo che porta a mettere una donna tra gli ospiti, soltanto perché non scattino critiche. «Serve una donna! È il mantra che ormai accompagna l’organizzazione delle trasmissioni. Ma quando si ricorre a questa frase vuole dire che la toppa che stai mettendo è peggio del danno. Stai cristallizzando le quote rosa, che sono nate come una forma di tutela e ora sono un alibi. Ci vogliono invece persone che abbiano cose da dire, ma non sempre c’è il tempo per trovarne e provarne di nuove. C’è paura di perdere ascolti e così scegli facce note, spesso di uomini. Si fa tv per fare ascolti, per assecondare i desideri della pancia e non ti interessa trasformare il tuo pubblico, e vale anche se sei un’autrice.»


    Visto che lui c’era a Sanremo, gli ho chiesto cosa ne pensasse delle polemiche scatenate dalla frase di Amadeus sul saper stare un passo indietro riferita alla fidanzata di un campione sportivo.


    «La scivolata di Amadeus è stata la cosa più eclatante che ha fatto tanto discutere, ma a mio giudizio è la meno significativa» afferma Taddia. «Lui si è espresso male, sinceramente non voleva offendere le donne. Anche se poi portarne dieci sul palco e cambiarne due ogni sera con l’intento di valorizzarle è forse stato un boomerang: avevano poco tempo a disposizione, il pubblico non si è affezionato a nessuna e, a parte qualche eccezione, sono stati passaggi non incisivi, poco significativi. Qualcuno ha percepito queste dieci donne quasi come delle comparse.»


    Speriamo che nella prossima edizione vada meglio.

  


  
    Lettera agli autori tv


    Cari autori tv,


    forse non vi rendete conto della grande responsabilità che avete nel decidere i contenuti delle vostre trasmissioni. Potreste anche voi fare la differenza per costruire un mondo migliore, ma non tutti lo fate. È dura quando si ha a che fare con i maschilisti inconsapevoli, perché a volte alcuni di voi sono persino simpatici, ma testardi nelle loro convinzioni.


    Siete così maschilisti che nemmeno vi accorgete della struttura patriarcale che sorregge molte delle vostre trasmissioni, dove c’è sempre spazio per belle donne opinioniste sul nulla, mescolate a uomini che hanno invece un ruolo preciso e vengono selezionati non per la loro avvenenza ma per la loro competenza. Perché non scegliete in modo più equilibrato i vostri ospiti? Le università da tempo sfornano laureate con pieni voti in tutte le facoltà e sul mercato ci sono esperte in molteplici settori, basta cercarle. Ho il sospetto che siate pigri, impauriti di rischiare con nuove facce, nuove voci, nuove idee. Aprite le vostre finestre, fate entrare aria fresca, allargate il vostro orizzonte e troverete delle piacevoli sorprese.


    Ho un favore da chiedervi e una rivelazione da farvi. Il vostro pubblico comprende uomini e donne non sempre giovanissimi. Ho l’impressione che privilegiate i desideri di una platea maschile. È grande il senso di frustrazione che ci assale davanti alla tv, perché è molto difficile riconoscersi e rianimarsi guardando quanto scorre sui teleschermi italiani. Pensate anche al vostro pubblico femminile e scardinate il disegno mentale misogino che vi ha guidato negli anni. È difficile, lo so, ma potreste lasciare un buon ricordo nella storia della televisione e le signore italiane ve ne sarebbero grate.


    Per alcuni di voi non c’è speranza, ma altri potrebbero persino divertirsi a rinnovare le trasmissioni, a far scorrere nuova linfa, a scovare nuovi talenti. Datevi una nuova missione. La sfida è ambiziosa.

  


  
    The King


    E ora, siccome amo il rischio, oso rivolgermi anche a «The King», consapevole delle pesanti conseguenze che potrei affrontare, perché The King è intoccabile e si arrabbia facilmente. Rispondete a queste domande e scoprirete chi è l’autore più maschilista di tutti.


    
      Identikit di The King


      
        	Negli ultimi quarant’anni si è divertito a sfornare trasmissioni stracolme di donne, più o meno vestite.


        	Ha inventato un prototipo di personaggio televisivo femminile: la velina.


        	È considerato geniale e un maestro della satira, ma non sempre fa ridere.


        	A volte usa la sua trasmissione come un manganello per colpire chi lo critica.


        	Si dichiara misantropo, misogino e omofobo. Le donne sono le sue vittime preferite.


        	È temuto perché, quando ti attacca con la sua trasmissione, è impossibile difendersi con la stessa forza.


        	È cosciente del suo strapotere e così a volte lo mette al servizio di buone cause, forse per bilanciare l’abituale cattiveria.

      

    


    Chi è?

    


    Peccato non avergli potuto fare alcune domande che mi stavano a cuore. Gli avevo chiesto un’intervista, ma non me l’ha concessa. Ne concede solo una all’anno e il posto era già preso. Ecco cosa gli avrei chiesto.


    
      	Ha un curriculum molto dettagliato pubblicato sul sito della sua trasmissione, ma manca l’anno della sua conversione al maschilismo. Quando è avvenuta?


      	Ha affermato di essere misantropo, misogino e omofobo. Non trova di essere anche narciso?


      	È consapevole che lei con i suoi programmi ha contributo a forgiare un’immagine della donna che non corrisponde alla ricchezza e alla varietà culturale delle ragazze italiane?


      	Qual è il confine del diritto alla satira?


      	La satira deve essere al servizio della verità o può esserne anche al di sopra?


      	Non crede di sconfinare a volte nel bullismo?

    

  


  
    Una famiglia femminista


    I genitori devono essere affidabili, non perfetti. I figli devono essere felici, non farci felici.


    Madre Teresa di Calcutta


    Ma lasciamo questa breve parentesi televisiva e torniamo a parlare delle responsabilità di madri e padri in famiglia. Abbiamo passato gli ultimi anni a spiegare alle bambine che possono essere tutto quello che vogliono, che possono sognare in grande, che non devono permettere a nessuno di ostacolare le loro passioni. Le abbiamo rafforzate con corsi di ogni tipo, abbiamo insegnato loro a difendere le proprie idee, abbiamo trasmesso loro messaggi rassicuranti sul proprio valore.


    Con i bambini forse non abbiamo avuto le stesse preoccupazioni. Ci sembravano già troppo viziati per il solo fatto di essere maschi. Destinati al privilegio di nascita. Sono quindi stati lasciati indietro e sono cresciuti prigionieri di un modello che però è invecchiato e che non si adatta più a una società in evoluzione, con le donne sempre più preparate e meno disponibili a farsi sottomettere.


    Abbiamo trascurato i maschietti lasciandoli confinati in un modello educativo vecchio? La domanda corre tra psicologi, insegnanti, pedagogisti che seguono preoccupati le scarse prestazioni a scuola e al lavoro di tanti ragazzi, spaesati rispetto alla grinta e alla determinazione delle loro coetanee.


    Forse è giunto il momento di aiutare anche i ragazzi a trovare una strada nuova per dialogare con le coetanee che stanno cambiando, che sono più sicure, più aggressive, più preparate e determinate, sempre meno in attesa del principe azzurro. Serve un maggiore impegno sull’educazione dei bambini bombardati da immagini di una mascolinità irreale che appartiene a un’idea di uomo del passato. Hanno bisogno di qualcuno che parli loro di sessualità con libertà e amore. Televisione, rete, cinema invece ancora troppo spesso rilanciano l’idea che un uomo per avere successo debba essere prepotente e bullo. Un’immagine che confonde l’identità di un bambino che sta crescendo e si sta formando.


    Essere genitori oggi non è facile. Aiutare i propri figli a diventare persone generose e responsabili richiede un grande impegno. Essere genitori femministi è la scelta più difficile perché significa andare contro un disegno secolare costruito su pregiudizi e luoghi comuni.


    Ho conosciuto persone che non sono state in grado di accettare l’identità sessuale dei propri figli e hanno fatto di tutto per riportarli dentro un binario tradizionale. Corsi di rugby e sedute dallo psicologo per il figlio maschio che amava giocare con le bambole o lezioni di danza per la femmina che voleva i capelli corti e preferiva sfidare gli amici a calcetto. Ci vuole un’apertura mentale per capire che un ragazzo può essere bravo in matematica, ma amare vestirsi di rosa, mentre una ragazza può amare le principesse, ma essere portata per un’attività più fisica.


    Compito dei genitori è lasciarli liberi di essere come sono. Non limitarli sulla base di modelli culturali penalizzanti. A volte è difficile, gli stereotipi sono duri a morire, ma se questi genitori nuovi ce la faranno a non farsi condizionare, i loro figli cresceranno più equilibrati e renderanno migliore il mondo in cui vivranno.


    Uomini resistenti… alle pulizie


    Conta l’esempio che si dà in famiglia, a partire dalla redistribuzione dei compiti affidati a ciascuno, meglio se a rotazione. Tutti devono imparare a fare tutto, non importa se il risultato all’inizio non sarà perfetto. Non va cercata la perfezione, ma la giusta responsabilità di ognuno in famiglia, in modo che il peso maggiore non gravi sulle spalle delle madri.


    Purtroppo non accade e il maschilismo volontario e involontario cresce e si sviluppa proprio tra le mura domestiche, all’interno delle famiglie, dove ristagnano i peggiori pregiudizi perpetrati nei secoli. Gli uomini in generale sono restii ad assumere ruoli domestici, anche se avanza, come abbiamo visto, una nuova idea di paternità e una nuova sensibilità da parte di alcuni. Fanno resistenza passiva i maschilisti conservatori, ma anche quei progressisti che magari hanno concordato con le loro compagne un progetto educativo, prima di decidere di mettere al mondo dei figli.


    Come mai? Persino il «New York Times» si è posto questo problema che pare essere universale.1 Una risposta bonaria potrebbe essere: perché non si accorgono delle incombenze a cui bisogna far fronte. Non le vedono, non sono stati abituati e sono in buona fede.


    Una risposta più dura e più realistica, invece, potrebbe essere: perché è nel loro interesse comportarsi così, come sostengono Scott Coltrane e Michele Adams nel loro libro Gender and Families.2 «Rifiutandosi di assumere un ruolo paritario all’interno della famiglia, gli uomini rinforzano una separazione di sfere di competenza che mantiene viva l’idea di mascolinità e perpetua un ordine di genere nel quale gli uomini sono privilegiati rispetto alle donne.» Davvero comodo, ma poco giusto. Persino l’Ocse si è scomodata per verificare la differenza di impegno tra padri e madri all’interno delle famiglie.3


    In nessun paese, tranne quelli nordici, le donne se la passano bene. Colpisce però la situazione tragica dell’Italia che sta in testa alla classifica con un inquietante primato per le italiane che dedicano circa tre ore al giorno della propria vita in più degli uomini a lavori non pagati tra cura della casa, dei figli e dei genitori anziani. La media Ocse è di due ore. C’è da aggiungere che l’uomo passa circa un’ora e mezza in più al lavoro, ma spesso si tratta di una scelta non concordata all’interno della coppia e ha come conseguenza un reddito più basso e una minore possibilità di carriera per la donna. Un’indagine Ipsos condotta per Laboratorio Futuro dell’Istituto Toniolo sui compiti all’interno delle famiglie italiane fa emergere inoltre stereotipi di genere.4 La gestione del lavoro domestico (pulizie, cucina, bucato, figli) grava principalmente sulle donne, e per ben il 74,4 per cento non c’è nessuna condivisione con il partner. La recente emergenza coronavirus che ha travolto le famiglie italiane e il ricorso allo smart working con le scuole chiuse dovrebbe avere imposto un necessario ripensamento dei ruoli di uomini e donne all’interno della famiglia con un maggiore bilanciamento del lavoro domestico e di cura nella coppia. Nuovi equilibri potrebbero essere emersi. Nel lungo periodo, l’emergenza sanitaria potrebbe aiutare il paese a cambiare rotta. Se non accadrà le donne rischiano di fare un passo indietro, con una mole di impegno in più, rimanendo da sole a occuparsi di figli, casa, e magari anche famigliari non autosufficienti.


    C’è ancora molto da fare per rendere il belpaese un posto non solo a misura d’uomo… maschilista.


    Madri coraggio: l’ora del passo indietro


    E allora, care giovani mamme, sapete cosa vi dico? È arrivato il momento di fare un passo indietro rispetto ai lavori di cura della casa e della famiglia in generale. Non siete indispensabili, non siete insostituibili. Date una mano a far crescere «uomini nuovi», piccoli e grandi.


    Attenzione, però, ho detto indietro, non dietro. Indietro rispetto a tutto quello che grava sulle vostre spalle, ma mai dietro a un uomo. Lasciate che i vostri compagni condividano con voi la gestione della famiglia e siano al vostro fianco, non solo nei momenti di gioco con i figli, ma anche nei lavori domestici più noiosi: la lista della spesa, i compiti e le riunioni della scuola, la lavatrice, o il rapporto con la signora delle pulizie. Create una chat non di sole mamme, alla quale partecipino anche i papà, non come fatto eccezionale, ma come normalità. Metteteli a conoscenza della quotidianità, fateli intervenire, siate interscambiabili.


    Ci vuole tanto coraggio nell’intraprendere questo cammino e una grande determinazione, perché incontrerete non pochi ostacoli anche tra i vostri famigliari, nonni paterni e materni. È una scommessa che vale la pena fare, perché i tempi sono maturi e, come abbiamo visto in queste pagine, si aggirano ragazzi diversi da quelli di una volta che crescevano tra le coccole di mamme, zie e nonne al loro servizio.


    Io non ci sono riuscita a vincere questa scommessa, per le troppe incrostazioni patriarcali che ho incontrato, tipiche degli uomini della mia generazione, ma ho lavorato perché le cose potessero migliorare. Voi siete più giovani, ce la potete fare. Dovete provarci, anche per dimostrare a noi vecchie signore che il nostro sogno di una società più equa e meno maschilista è possibile. Permettetemi qualche consiglio.


    
      Come crescere un figlio femminista


      
        	Fai in modo che il padre sia un esempio dentro casa. Concorda con il tuo compagno i lavori domestici da svolgere, meglio se padre e figlio fanno le pulizie insieme.


        	Spiegagli che forza e sensibilità non sono incompatibili. Essere gentili non significa essere deboli.


        	Digli di avere empatia per i deboli.


        	Spiegagli che femminismo vuol dire uguaglianza di opportunità, di diritti e di doveri.


        	Fagli capire che tutti i privilegi che ha come ragazzo è giusto che siano riconosciuti anche alle ragazze.


        	Fallo apparecchiare, sparecchiare e lavare i piatti.


        	Insegnagli a cucinare, a rifarsi il letto e a usare la lavatrice come un fatto normale.


        	Insegnagli che non deve nascondere le sue emozioni.


        	Di’ a tuo figlio che può piangere, non è vero che deve essere sempre forte.


        	Non dirgli frasi tipo: «Ti comporti come una femminuccia» o «I maschi non piangono».


        	Indica le parti sessuali del corpo con i loro nomi senza ispirare senso di vergogna.


        	Digli che può chiedere aiuto.


        	Spiegagli che può giocare con tutti i giocattoli che desidera.


        	Digli che deve trattare tutti con rispetto.


        	Non deve prendere in giro chi è diverso e appare più debole.


        	Insegnagli a prendere le distanze dai bulli.


        	Quando è piccolo al parco giochi spiegagli che tutti possono usare a turno scivoli, altalene, giostre. Nessuno si deve appropriare di un gioco più a lungo degli altri.


        	Spiegagli che la bellezza di una ragazza non è solo quella esteriore, ci sono tanti modi di essere belle.


        	Insegnagli a essere gentile con le ragazze, dagli consigli su come comportarsi.


        	Spingilo a fare amicizia con le bambine.


        	Parlagli e leggigli storie sui successi raggiunti dalle donne.


        	Mostragli i risultati di donne famose nello sport, in politica e in tanti altri settori.


        	Digli di non essere prepotente e di rispettare le idee degli altri.


        	Insegnagli a combattere le ingiustizie.


        	Crea occasioni perché si prenda cura degli altri, un nonno o un fratello più piccolo.


        	Insegnagli che i conflitti si possono risolvere senza violenza e aggressività.


        	Incoraggialo ad avere senso critico su ciò che lo circonda e vede in tv.


        	Se vuole un cucciolo, lascia che sia lui a occuparsene.


        	Digli che bisogna alzare la tavoletta quando si va al bagno e abbassarla quando si è finito di fare pipì.


        	Spiegagli che un ragazzo può essere femminista.

      

    


    
      …e se c’è una sorella


      
        	Non ci sono lavori da ragazzo e da ragazza.


        	Non fare differenze tra i compiti che affidi a tua figlia e tuo figlio.


        	Asseconda le loro passioni senza stereotipi.


        	Lascia che si scambino i giochi, che usino la fantasia.


        	Sgridali allo stesso modo e per le stesse ragioni.


        	Non usare aggettivi e toni di voce diversi.


        	Non scegliere sport differenti per tua figlia e per tuo figlio, ma lascia che siano loro a decidere.


        	Insegna a entrambi a cucinare, a fare la lavatrice, a usare il trapano, a fare lavori manuali.


        	Fai leggere a entrambi il libro di Chimamanda Ngozi Adichie Dovremmo essere tutti femministi.5

      

    


    Ed ora vi propongo il test che il Comune di Barcellona ha pubblicato sul proprio sito istituzionale per aiutare le donne a riconoscere i primi segnali di violenza machista che possono sfociare in situazioni ben più gravi.


    
      Violenza maschile nella coppia


      
        
          Primi segnali di allarme:


          Ti zittisce


          Ti mette in ridicolo negli incontri con amici e famigliari


          Ti controlla il cellulare o il pc senza che tu lo sappia o ti obbliga a mostrargli per che cosa l’hai usato


          Disprezza il tuo modo di vestire o ti dice che cosa devi metterti


          Ti rivolge frasi che feriscono e dice che scherzava


          Si mostra geloso


          Ti dà la colpa delle cose che gli succedono o che gli vanno storte


          Mostra una continua sfiducia in te


          Usa il ricatto emotivo per ottenere da te ciò che vuole


          Cerca con insistenza di farti stare soltanto con lui

        


        
          C’è da preoccuparsi:


          Disprezza la tua opinione e ti dice di stare zitta e che non sai di che parli


          Ti urla contro


          Ti colpisce e dice che sono gesti affettuosi, fatti per gioco


          Ti dice che ti comporti sempre in modo da ingelosirlo


          Quando si arrabbia colpisce i muri, i mobili o altri oggetti


          Distrugge un tuo oggetto personale


          Distrugge qualcosa che ti hanno regalato amici o famigliari e che per te è importante


          Ti strattona


          Ti dà la colpa delle costanti liti e tensioni


          Si infuria esageratamente per cose da nulla


          Cerchi a ogni costo di non farlo arrabbiare

        


        
          È molto preoccupante:


          Non ti permette di stare con i tuoi amici e la tua famiglia


          Ti senti isolata


          La gelosia lo porta a litigare con amici


          Ti obbliga ad avere rapporti sessuali che non vuoi o quando non vuoi


          Ti prende per il collo


          Ti minaccia con oggetti o armi


          Minaccia di ucciderti


          In chiusura torno a farvi la stessa domanda che avevo posto all’inizio.

        

      

    


    
      Come definireste il nostro paese?


      
        
          
          
          
        

        
          
            	
              
                	Maschilista

              

            

            	
              sì

            

            	
              no

            
          


          
            	
              
                	Femminista

              

            

            	
              sì

            

            	
              no

            
          


          
            	
              
                	Sulla buona strada

              

            

            	
              sì

            

            	
              no

            
          


          
            	
              
                	A rischio

              

            

            	
              sì

            

            	
              no

            
          

        
      

    

  


  
    Note al capitolo Avvertenza


    
      1 Ogni riferimento a fatti e persone non è puramente casuale, ma frutto di esperienze personali o di racconti di amiche reali e virtuali alle prese con un paese di maschilisti.

    

  


  
    Note al capitolo Il campionario dei Maschilisti


    
      1 P. Carl, Becoming A Man, in «The New York Times», 21 gennaio 2020.

    


    
      2 Kweilin Ellingrud, James Manyika e Vivian Riefberg, How Reducing Gender Inequality Could Boost U.S. GDP by $2.1 Trillion, in «Harvard Business Review», 12 aprile 2016.

    


    
      3 Per ulteriori informazioni si rimanda a: McKinsey Global Institute, How Advancing Women’s Equality Can Add $12 Trillion to Global Growth, 1° settembre 2015; reperibile al link: https://www.mckinsey.com/… Parità di genere sul lavoro? È anche opportunità per migliorare l’economia, Ansa, 14 maggio 2019.

    


    
      4 Istat, Misure a sostegno della partecipazione delle donne al mercato del lavoro e per la conciliazione delle esigenze di vita e di lavoro, 2020; reperibile al link: https://www.istat.it/…

    

  


  
    Note al capitolo Gli incels, i celibi involontari che odiano le donne


    
      1 The Manifesto of Elliot Rodger, in «The New York Times», 25 maggio 2014.

    


    
      2 Segnalo il servizio I brutti che odiano del programma Nemo - Nessuno escluso, andato in onda il 18 maggio 2018.

    


    
      3 Andi Zeisler, For Years, Roy Den Hollander Was A Joke. Now, He’s Accused of Misogynist Murder, in «The Washington Post», 24 luglio 2020.

    


    
      4 Il Forum dei Brutti: tutta la storia, Redpillatore, 8 settembre 2018; reperibile al link: https://www.ilredpillatore.org/…

    


    
      5 Giovanna Vingelli, Antifemminismo online: i Men’s Rights Activists in Italia, in «Im@go», n. 14, dicembre 2019, pp. 219-247.

    


    
      6 Alex DiBranco, Male Supremacist Terrorism as a Rising Threat, 10 febbraio 2020; reperibile al link: https://icct.nl/…

    


    
      7 Commento anonimo postato il 17 dicembre 2019 sulla pagina https://stalkersaraitu.com/…

    

  


  
    Note al capitolo La politica: un mondo di Narcisi


    
      1 Carmen Andreuccioli, Luca Borsi e Maria Frati (a cura di), Parità vo cercando: 1948-2018. Settanta anni di elezioni in Italia: a che punto siamo con il potere delle donne?, Senato della Repubblica, Ufficio valutazione impatto, 2018; reperibile al link: https://www.senato.it/…

    


    
      2 Tortuga, Donne in politica. Più quantità, ma troppo scarsa la rilevanza, in «Il Sole 24 Ore», 9 gennaio 2020.

    


    
      3 Annalisa Cuzzocrea, Provenzano: «Basta eventi di soli uomini. Nessun maschio deve sentirsi assolto», in «la Repubblica», 9 giugno 2020.

    


    
      4 UnWomen, Women in Politics: 2020; reperibile al link: https://www.unwomen.org/…

    


    
      5 In quest’ultimo caso il politico maschilista ha ottenuto la complicità di alcune donne che, pur di farsi eleggere, si sono prestate alle pluricandidature e hanno accettato di stare al gioco favorevole per gli uomini ma penalizzante per le donne. Lo chiamerò «fuoco amico».

    

  


  
    Note al capitolo Lo sport: non è una questione di muscoli


    
      1 Giovanni Di Salvo, Le pioniere del calcio. La storia di un gruppo di donne che sfidò il regime fascista, Bradipolibri, Ivrea 2018. Federica Seneghini, Giovinette. Le calciatrici che sfidarono il duce, Solferino, Milano 2020.

    


    
      2 Belloli sul calcio femminile: «Basta con queste quattro lesbiche», in «La Gazzetta dello Sport», 14 maggio 2015.

    


    
      3 «Le donne non parlino di tattica», bufera su Collovati, AdnKronos, 18 febbraio 2019.

    


    
      4 Ultrà Lazio choc: «Donne da fila 10 in poi», AdnKronos, 19 agosto 2018.

    

  


  
    Note al capitolo La scienza non è più un paradiso per soli uomini, ma…


    
      1 Lawrence H. Summers, Remarks at Nber Conference on Diversifying the Science & Engineering Workforce, 14 gennaio 2005; reperibile al link: https://www.harvard.edu/…

    

  


  
    Note al capitolo Hollywood dopo il #MeToo: molestie tolleranza zero


    
      1 Maggie Gyllenhaal Told She’s Too Old to Play Lover of 55-year-old Man, in «The Washington Post», 22 maggio 2015.

    

  


  
    Note al capitolo La Chiesa: uomini potenti e donne… trasparenti


    
      1 Cecilia Seppia, Papa: dare spazio al genio femminile nella Chiesa che è madre, Vatican News, 22 febbraio 2019.

    

  


  
    Note al capitolo Maschilismo in redazione: che vergogna!


    
      1 Fnsi, Indagine Cpo Fnsi: l’85% delle giornaliste ha subito molestie sessuali, 5 aprile 2019; reperibile al link: https://www.fnsi.it/…

    


    
      2 Per ulteriori informazioni si rimanda a: Fnsi, Indagini sulle molestie sessuali nel mondo dei media (reperibile al link: https://www.fnsi.it/…) e a Linda Laura Sabbadini, I primi risultati dell’indagine Fnsi sulle molestie sessuali contro le donne nel mondo dei media (reperibile al link: https://www.fnsi.it/…).

    

  


  
    Note al capitolo Maschilismo nell’editoria: che cosa perdono i lettori?


    
      1 Luigi Spagnol, Maschilismo e letteratura, cosa ci perdiamo noi uomini?, il Libraio, 11 ottobre 2016; reperibile al link: https://www.illibraio.it/…

    

  


  
    Note al capitolo Mussolini, che Maschilista!


    
      1 Roberto Olla, Dux; una biografia sessuale di Mussolini, Rizzoli, Milano 2012.

    


    
      2 Richard J. Bosworth, Claretta. L’ultima amante del duce, Leg, Gorizia 2018.

    


    
      3 Ferdinando Loffredo, Politica della famiglia, Bompiani, Milano 1938.

    


    
      4 Legge n. 917 del 22 maggio 1939.

    

  


  
    Note al capitolo A misura di maschio alfa


    
      1 Il furore di vivere degli italiani, 53° Rapporto Censis sulla situazione sociale del Paese, 6 dicembre 2019; reperibile al link: https://www.censis.it/…

    


    
      2 Gov’t Discussing Expansion of Income Tax Relief to Women with 3 Children, in «Hungary Today», 9 gennaio 2020. Marton Eder, Hungary May Scrap Income Tax for Women With Three Children, Bloomberg, 9 gennaio 2020.

    


    
      3 Turkey to Debate New «Marry Your Rapist» Law in Parliament, Middle East Monitor, 23 gennaio 2020. Kate Dannies, Turkey’s «Marry Your Rapist» Bill Is Part of a Disturbing Global Pattern, in «The Washington Post», 29 gennaio 2020.

    


    
      4 Undp, Almost 90% of Men/Women Globally Are Biased Against Women, marzo 2020; reperibile al link: https://www.undp.org/…

    

  


  
    Note al capitolo Lettera al Maschilista dei maschilisti


    
      1 Hannah Natanson, John Woodrow Cox e Perry Stein, Trump’s Words, Bullied Kids, Scarred Schools, in «The Washington Post», 13 febbraio 2020.

    

  


  
    Note al capitolo Le Donne Maschiliste


    
      1 2020 Human Development Perspectives. Tackling Social Norms: A Game Changer for Gender Inequalities; reperibile al link: http://hdr.undp.org/en/gsni.

    


    
      2 Ocse, Society at a Glance 2019. Oecd Social Indicators, 2019; reperibile al link: https://doi.org/…

    


    
      3 Istat, Gli stereotipi sui ruoli di genere e l’immagine sociale della violenza sessuale, 2018; reperibile al link: https://www.istat.it/…

    

  


  
    Note al capitolo John Stuart Mill: un pioniere del femminismo


    
      1 John Stuart Mill, La schiavitù delle donne, Legros, Milano 1870.

    


    
      2 Ibidem.

    

  


  
    Note al capitolo Justin Trudeau: «Perché sto educando i miei figli a essere femministi»


    
      1 Governo del Canada, Canada and Partners Announce New Legacy Investments to Support Women’s Rights and Gender Equality at Home and Abroad, 2 giugno 2019; reperibile al link: https://www.canada.ca/…

    

  


  
    Note al capitolo Frans Timmermans: un femminista in Europa


    
      1 Gender Equality Index 2017 Conference: Closing remarks; reperibile al link: https://www.youtube.com/…

    

  


  
    Note al capitolo Michael Kimmel: «L’uomo bianco etero è l’essere più privilegiato del pianeta»


    
      1 Michael Kimmel, Why Gender Equality Is Good for Everyone – Men Included, TEDWomen, 16 settembre 2015; reperibile al link: https://www.ted.com/…

    


    
      2 Per «cisgender» si intende la persona che identifica il proprio genere con il sesso biologico di nascita.

    

  


  
    Note al capitolo Papa Francesco: il 2020 riparte dalle donne


    
      1 Omelia del Santo Padre, 1° gennaio 2020; reperibile al link: http://www.vatican.va/…

    


    
      2 Ibidem.

    


    
      3 Evangeli gaudium; reperibile al link: http://www.vatican.va/…

    


    
      4 Antonio Spadaro, Intervista a papa Francesco, 19 agosto 2013; reperibile al link: http://www.vatican.va/…

    

  


  
    Note al capitolo Achille Lauro: un cantante ex rapper contro il Maschilismo?


    
      1 Achille Lauro, Sono io Amleto, Rizzoli, Milano 2019.

    


    
      2 Achille Lauro, 16 marzo. L’ultima notte, Rizzoli, Milano 2020.

    


    
      3 A. Lauro, Sono io Amleto, cit.

    

  


  
    Note al capitolo Lorenzo Gasparrini: un disertore del patriarcato


    
      1 Lorenzo Gasparrini, Non sono sessista, ma… Il sessismo nel linguaggio contemporaneo, Tlon, Roma 2019.

    

  


  
    Note al capitolo Stefano Ciccone: maschi in crisi?


    
      1 Stefano Ciccone, Maschi in crisi? Oltre la frustrazione e il rancore, Rosenberg & Sellier, Torino 2019.

    

  


  
    Note al capitolo Riccardo Iacona, un conduttore femminista


    
      1 Riccardo Iacona (con Liza Boschin, Federico Ruffo ed Elena Stramentinoli), Utilizzatori finali. Sesso, potere, sentimenti, il lato nascosto degli italiani, Chiarelettere, Milano 2014.

    


    
      2 Riccardo Iacona (con Sabrina Carreras), Se questi sono gli uomini, Chiarelettere, Milano 2012.

    

  


  
    Note al capitolo La Mascolinità tossica: ovvero Man up


    
      1 Michael Ian Black, A Better Man: A (Mostly Serious) Letter to My Son, Algonquin Books, Chapel Hill 2020.

    

  


  
    Note al capitolo Matteo Bussola: «Alcune donne sono in difesa del fortino»


    
      1 Matteo Bussola, Notti in bianco, baci a colazione, Einaudi, Torino 2016.

    


    
      2 Matteo Bussola, L’invenzione di noi due, Einaudi, Torino 2020.

    

  


  
    Note al capitolo Una famiglia femminista


    
      1 Darcy Lockman, What «Good» Dads Get Away With, in «The New York Times», 4 maggio 2019.

    


    
      2 Scott Coltrane e Michele Adams, Gender and Families, Rowman & Littlefield, Lanham 1998.

    


    
      3 Ocse, How’s Life in 2020?, 2020; reperibile al link: http://www.oecd.org/…

    


    
      4 Tiziana Ferrario e Paola Profeta, Covid: un paese in bilico tra rischi e opportunità. Donne in prima linea, 7 maggio 2020; reperibile al link: https://www.istitutotoniolo.it/…

    


    
      5 Chimamanda Ngozi Adichie, Dovremmo essere tutti femministi, Einaudi, Torino 2015.
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    Ti è piaciuto questo libro?


    Vuoi scoprire nuovi autori?


    Vieni a trovarci su IlLibraio.it, dove potrai:


    
      	scoprire le novità editoriali e sfogliare le prime pagine in anteprima


      	seguire i generi letterari che preferisci


      	accedere a contenuti gratuiti: racconti, articoli, interviste e approfondimenti


      	leggere la trama dei libri, conoscere i dietro le quinte dei casi editoriali, guardare i booktrailer


      	iscriverti alla nostra newsletter settimanale


      	unirti a migliaia di appassionati lettori sui nostri account facebook e twitter

    


    «La vita di un libro non finisce con l’ultima pagina».
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